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■A que>to discorso che vi presento, da me reci- 
tato sopra /'Arthiteflura in Vicenza mi min solenne 
chiusura di studii, per uscire alla pubblica luce au- 
guratagli dalia cortesia di quelli che l'ascoltarono, 
non poteva offerirsi occasione più fortunata di quella 
delle auspicatissime nozze che ri uniscono collu illu- 
stre donzella vostra concilladina Cecilia dei conti 
ile Sparavieri. 

Fot medesimo, che non l'udiste, i-attenuto iti quel 
ijiorno da più alti riguardi della magistratura, ri de- 
gnaste pei di eccitarmi a mandarlo alle stampe pel 
desiderio ili leggerei te non tutte comuni notizie in 
i.-sso raccolte intorno questa nostra licenza, i cui pregi 
antichi C nuovi prr tanti >noli\ i ri Inermi» e sempre 
ni sono sì grati a sapere. Intitolo adunque al nome di 



So/, 



coi questo dismrso, che si cimjida di riuscire non dis- 
aggradevole eziandio alla Sposa vostra, cospicua per 
laute e si bitte partì di cuore e d'ingegno, la quale 
venendo a prendere tra noi la stanza potrà agevol- 
mente con r»i' insieme rìcini ri scere fu quella le prin- 
cipali bellezze che fanno sì celebrate le contrade di Vi- 
cenza per opera dei soli suoi tigli, indicate per entro 
alla narrativa nei modi clie può comportare l'indole 
dì accademica lettura. 

Se non sia estranio il voto, possa dalla vostra fe- 
lice unione sorgere una prole che, vicentina di na- 
scita, cresca al pari di affetto, la quale emulando i no- 
bili sensi dei genitori aggiunga dì se medesima nuovo 
lustro al natale paese nella eccelsa carriera a cui i 
riserbala. 

Accogliete, egregio sig Marchese, con questo le ri- 
*pelttisi.<si>ne dichiarazioni dì chi si pregia essere 
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Fu sempre riputata utile l'imitazione. 0 sia che la 
luce dei grandi ingegni giovi a segnar la via da do- 
versi percorrere per non deviar dalla meta, o sia che 
la lode ed utilità da lor conseguita accenda nobile desi- 
derio di emulazione; il confronto del passato fu ognora 
subb ietto c norma allo studio dell'avvenire: il che si 
avvera eziandio nella vita di quegli uomini, il cui nome 
fissa l'epoca di grandi scoperte feconde di grandi rivo- 
luzioni fìsiche o ideali, i cui benefìcii derivarono in 
prima dalla scria meditazione di quanto li avea prece- 
duto. Né per fermo questa sentenza può meglio appli- 
carsi che ai cultori delle arti belle, il vero tipo delle 
quali, prima assegnato dalla natura e poi determinato 
da giusti principi!, altro non addimanda fuori di at- 
tenta osservazione, clic sema frenar l'ala all'inventiva 
ne regga il volo libero di poggiare a qualsiasi altezza; 
senza che non è raro a disfrenalo ardimento accompa- 
gnarsi la vergogna ed il danno del precipizio. E da 
questo, quasi direi, specchiarsi nelle opere dell'altrui 
ingegno, nel che è posto l'esercizio d'imitazione, un 



nllro bene ne nasce, quello ilello svegliarsi e misurarsi 
degli slessi ingegni, i quali affacciandosi la prima rolla 
ad eccellente esemplare, non può a meno che non Ken- 
iano suscitarsi (lenirò da se la scintilla del foco gia- 
cente ancora, e, come quell'antico, non esclamino per 
subilo impulso: anch'io son pittore. Che se per un fe- 
lice accordo di casi possa un popolo gloriarsi (li una, 
ipnM dirti . emiliana eccellenza in una professione, 
allora alla nobile idea dell' imi lare il bello si accoppia 
l'emulazione della patria celebrila; a mantener la quale 
ogni bennato ingegno dee, come clic sia, esser cortese 
ili tulli i suoi sforzi, emende, la conscrva/.ione dell'arila 
ecce Ilenia, meglio che il favoloso Palladio per l'aulica 
Troia, il più manifesto argomento della stabilità o del 
decadimento morale di un popolo. 

Questi pensieri mi sorgeano in mente, riveriti ascol- 
tatori, nel punlo di dover prendere a subbielto di pa- 
role un argomento, con cui venivnmi imposto di trat- 
tenervi in questo fauslo giorno, destinalo a coronare 
di premio crescente gioventù che leva appena rocchio 
novello al primo chiarore degli sludii, forieri in più 
larda età d'ogni più splendido meriggio. E perchè av- 
visai onorarsi in un medesimo con {speciali prendi i 
giovani colli valori del disegno, che sollanto presso le 
nostre scuole è dato di apprendere anche ai più adulti, 
ogginiai intenti a meccanici lavori, o vestili dì filoso- 
fico pallio, o spaziami nei campi ameni dell'oratoria e 
della poetica : così ini parve non inopportuno fermar 



la menle sulle arti belle, the propriamente si dicono 
«l'imitazione. Se non che il pronunciare dettami sulla 
necessità di una buon» imitazione, coinè vieto a parec- 
chi di voi, cosi estraneo polria sembrar sulla bocca eli 
chi non tratta la sesta ed il pennello. Pure rigettar 
non volendo il pensiero primo sorlo in niente, un'idea 
ancor mi rimase, quella di appellar i giovani studiosi 
al dovere di conservare intatto il retaggio di quella 
gloria che nelle arti c nell'architettura particolarmente 
ci tramandarono cosi solenne i nostri maggiori. Gio- 
ventù vicentina, non hai tu una patria, a cui nella 
gloria dell'architettura s' inchina ogni più augusta me- 
tropoli ? E queste fabbriche nostre che attraggono da 
ogni parie il forestiere, per maggior nostro vanto non 
sono esse l'opera sola de' nostri trapassali concittadini? 
Mentre però il Gallo, il Russo ed il Brilanno.c perfino 
il nuovo Americano, valicali i mari, viene estatico a 
soffermarsi innanzi ai nostri edifteii per ispirarsi alla 
magnifica e schietta loro grandezza che invano altrove 
va ricercando: qual vergogna di noi, che superbi di 
una gloria tramandataci pel corso di più secoli non 
fossimo poi gelosi di conservar la preziosa integrità di 
questo cittadino ornamento? A voi dunque più incli- 
nali a quest'arte rivolgo dì re II ani ente le mie parole; 
richiamandovi a considerare il gusto che dall'epoca dei 
primo risorgi melilo ha sempre fiorilo in Vicenza per la 
buona architettura, sia nel coltivarne lo studio, sia nel 
proteggerne gli studiosi. Dissi in primo luogo il gusto 



ili coltivare la buona archi lei Inni: :e mentre balzeranno 
losto alla melilo di tulli i nomi ilei Palladi!, degli Sca- 
mozzi, dei Calderari, non vi sia discara che io ponga 
in mostra, taciuti i viventi, una schiera di olire a trenta 
architetti tulli vicentini, che senza questi sommi baste- 
rebbero a far hello il nome di una terra. Dissi in se- 
condo luogo il gusto per la buona archi lettura col pro- 
teggerne gli studiosi : e mi sarà ditto rappresentarvi il 
genio singolarissimo fi"' sempre animò gli avi nostri 
<li [Irrorare la patria coi monumenti degl' ingegni sor- 
retti dal Irfmcllm lor patrocìnio, gara generosa di cit- 
tadini che l'oro c la mento Ui-dicaronn all'an-hi lettura; 
utile di proporsi ad esempio non pure a voi, giova- 
netti entrali leste nell'aringo, sì a lutti clic tengono 
oggidì gli uflìcii ed ì tesori dei nostri padri : gara che 
mi gode l'animo di mettere in mostra oggi singolar- 
menie che voi, I. R. marcii. Delegato, onorale la prima 
volla di vostra presenza questa solenne distribuzione 
de' prendi. Voi nalo nella patria di Fra-Giocondo e del 
San mieli eli, educalo lungamente il sentimento nella ve- 
duta delle auguste moli della regina dell'Adria, voi ben 
sapcle quali splendidi edificii eressero nell'una e l'al- 
tro città i vicentini archilelti. Ora però che stanziale 
fra noi in magnifica loggia, da cui il vostro occhio si 
spazia nello spettacolo di un monumento che non ha 
uguale, voi apprenderete oggidì lo spirito che innalzò 
quesle fabbriche e le altre molte che in Vicenza vede- 
ste ed ammiraste: affinché se per l'esercizio della ma- 
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gislralura tanla parlo vi si compete nei voli per l'ere- 
zione degli edilicii, vi (occhi ognora il nobile desiderio 
die essi no» sicno indegni di sorgere di fronte alle 
meraviglie di cui prendo a parlare ('). 

L'assunto che mi proposi non mi consente, o signori, 
di salir col pensiero a quei tempi di mezzo, in cui spez- 
zato il giogo della barbarie si diffuse per tutta Italia, 
anzi per tutta Europa quel carattere d'architettura clic 
impropriamente gotico si dice, quando ne' suoi principi! 
ogni palagio era una rocca c ne conlava Vicenza le 
cento almeno: di quel carallcre di architettura clic in 
appresso vestendo forme quando snelle e bizzarre, 
quando più gravi, abbellì la nostra patria di privati e 
pubblici edilicii non indegni della storia di quello sii- 
le (2). Qualunque si sia il vero concetto che delle fab- 
briche di cotal genere vogliasi tenere nella grande que- 
stione che deplora oggidì l'abbandono di quel gusto, 
avvenuto allora che nel secolo XIII stava per toceare 
alla perfezione di una originalità tutta italiana, per ri- 
condur in onore il vecchio lipo della Grecia c del La- 
zio:, di questo appunto io vi parlo che ì più chiamano 

(l) In lutto il discorso furono conservale le allusioni sugge- 
rite dalle circostanza della chiusura degli studi i delta scuola ele- 
mentare maggiore maschile, seguila il giorno I7scltcmbre 1813, 
in cui venne il medesimo recitato. 

(2| V. Ap[«mdice. Epoca [. Fabbriche del medio evo. a) Torri 
private. 6) Edilicii a ]i:eno sesto anteriore allietilo, e) Edilicii a 
sesto acuto. 



Digitizcd by Google 



modello «Iella titilla natura, e l'allro della selvaggia: 
lipo, o signori, che nei bei giorni di Augusto sul nostro 
suolo pose (empii e ponti e palagi e quel mirabile tea- 
tro, utic se non fu concello di mente vicentino, dovea 
almeno da un tiglio di t|ues(a terra restituirsi alla uti- 
lità dell'arie, unico monumento clic 6 assista a far com- 
prendere la dottrina dei vitruviani teatri. Di <|uesto 
tipo adunque io dico, c mentre nel bel mezzo ancora 
del secolo XV, in cui il pieno sesto non avea tutto in- 
tero cacciato di seggio l'arco acuto; mentre Europa ri- 
verisce il Umiliante primo a porre in onore la buona 
e bella arcb iteti lira, con animo grato a recente indaga- 
tore solertissimo delle bresciane cose, l'ab. Zamboni, vi 
sia dolce intendere che la loggia di Rrescia, riputata a 
buon dritto ornamento d'Europa, quella loggia che Ire 
secoli di costante tradizione collocarono Ira le più squi- 
site opere del Bramante, quella oggidì senza contrasto 
è di un architetto vicentino, Tomaso Formentone. (Que- 
sto nome non c sconosciuto nelle nostre storie, clic' 
a quel tempo slesso lo dichiarano ingegnere dello no- 
stra città: ma non ci accertano che di aver lui rizzato 
il leone sur una delle due colonne della gran piazza ed 
una campana sopra la pubblica torre. Ma se non sia 
fallace la fama cittadina, si dee credere di lui medesimo 
la elegantissima loggia nel cortile del nostro vescovile 
palagio creda nel 1495, sei anni dopo quella di Bre- 
scia. Oj>ere così fatte [tossono credersi mai le sole in- 
ventale ila siflìillo ingegno, chiamalo fuor di patria alla 



Il 

erezione di si cospicuo edificio nei giorni di un tira- 
manie elle di se riempiva la Lombardia, la Venezia, ami 
l'Italia tutta? Mentre dunque non è indiscreto il cre- 
dere che di altre opere sue, certamente non inferiori, 
altri da lui si goda la fama, noi staremo a questa per 
collocare Tomaso Formentone alla testa dei vicentini 
architetti: c al suo fianco siederanno uno Stefano e un 
Nascónbene , padre il primo, figlio di lui il secondo, 
dell'uno dei quali solo il titolo di mastro, dell'altro 
ci è noto il grado d'ingegnere del nostro coni uni;. llil 
erano questi i giorni in cui il genio per quest'arte era 
così segnalato in Vicenza, che nota il Lanzi aversene 
mostrali compresi gli stessi nostri pittori it Montagna, 
il Fogolino, Io Speranza, il Iionconsiglio, i quali sfog- 
giando in prospettiva pareano spiegar un ingegno nato 
ali 'archi lettura c promettere alla patria quel divino Pal- 
ladio clic (u poi l'onor di quest'arte, e gli Scauiozzi e 
non pochi altri cittadini elle hanno reso Vicenza la me- 
raviglia insieme e la scuola degli architetti (U 

Ma prima ancor del Palladio, oltre i riferiti, erano 
architetti nel 1500 un Giaogiorgio Trissino, uno Ste- 
fano dei conti Gualdo e un Giovanni d'ignoto easato; 

(I) Sloria pittorica, Scuota veneta epoca I. — Le notizie bio- 
grafiche di Tomaso Formentone e ili miti gli architetti vicentini 
nominati in questo discorso. Ria compilate dall'autore, saranno 
pubblicate in tin solo corpo a pane. — Sta sotto i torchi la viia 
del Palladio col titolo: Sopra il sepolcro ili Andrea Palladio. Me- 
morie precedute da alquanti cenni in gran parte nuovi della vita. 



il primo per certissimi documenti inventore dell'ele- 
gante palagio nella villa di Cricoli: il secondo autore- 
ili ben irilese e eorrctle fabbriche nei suoi puderi che 
si dicono della Gualda: il terzo encomialo eziandio dal 
Vasari per non volgare perizia del fabbricare come dello 
scolpire: nomi (Ulti e tre che nella storia dell'architet- 
tura sono «frollamente congiunti a <|iiello del Palladio, 
giacchi! il Trissino ne fu il mecenate e pei* avventura 
il maestro, Giovanni lo sorresse del suo nome ed au- 
torità quando presentò lo stupendo disegno della basi- 
lica, nell'invenzione della quale il conte Gualdo per 
antiche memorie di quell'illustre casato non fu stra- 
niero. E per continuarmi colla serie di architetti che 
precedettero il Palladio o vissero con lui, valgami l'au- 
torità di lui medesimo, quando nel proemio del primo 
libro della sua architettura, messo in luce nel 1570, 
"Molli gentili uomini, ci dice, sono slati in Vicenza 
studiosissimi di quest'arte, i quali e per nobiltà e per 
eccellente dottrina non sono indegni di essere anno- 
verati tra i più illustri, come il sig. Giangiorgio Tris- 
sino, splendore dei tempi nostri, o i sig. co. Marcantonio 
e Adriano fratelli dei Thiene e il sig. Antenore Pagello 
cavaliere: e oltre a questi, i qiiiili passali a miglior vita 
nelle belle e ornate fabbriche loro hanno lascialo di se 
un'eterna memoria, vi è ora il sig Fabio Monza intelli- 
gente di assaissime cose: il sig. Elio Belli, figliuolo clic 
fu ilei sig. Valerio, celebre per l'artifizio de' carnei e 
dolio srulpire in cristallo: e il sig. Antonio Francesco 



Olivieri, il quale olire la cognizione di molle scienze é 
architetto e poeta eccellente, come lia dimostrato nella 
sua Alamanna, poema in verso eroico, c in una sua fab- 
brica ai boschi di Nanto, luogo del vicentino: e final- 
mente per lasciare molti altri, i quali si potrebbero in 
([neslo numero porre, il sig. Valerio Barbaran dìligen- 
lissimo osservatore di tutto quello che a siffatta pro- 
fessione si appartiene », 

Ecco nel breve passo di uno scrittore i nomi di otto, 
se non architetti di professione, coltivatori almeno non 
volgari dell 'archi lettura, tramandali per tali alla poste- 
rità dal severo giudizio del Palladio, architetti tutti di 
quel tempo fortunatissimo, in cui, come dice il Bolla, 
il buon gnslo era in andazzo ed ogni mastro dava fuori 
opere eccellenti da un estremo all'altro d'Italia. Che se 
non è dato d'accertare quelle dei nostri per difello di 
più particolari documenti, si vogliono però riconoscere 
in quella varietà di siile sempre corretto ed elegante, 
di cui si fregiano tanli edificii eretti in Vicenza nel 
tempo ricordato dal Palladio, al quale con indiscreta 
cortesia tulli si attribuiscono, come al Rafaello tulle le 
insigni pitture in Roma. E della ignoranza intorno ai 
diversi inventori delle nostre fabbriche valga a render 
ragione la stessa ignoranza del nome de'noslri scultori, 
incorno ai quali osserva il Cicoguara essere indubitato 
aver fiorilo in Vivenza, che nel secolo XVI ornavasi di 
fabbriche riccamente frequenti di ogni modo di ornali, 
di figure, coronale di slaluc elegantissime, « aver fiorilo, 
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ei dice, scultori se itoli del primo grido, cei-tamenlc 
1 11 cri Lev oli clic se ne conservasse la memoria: della 
ifiial cosa non furon troppo solleciti gli seritlori: e que- 
sta storica indolenza non può scusarsi die per la gran 
luce che avea diffusa quel luminosissimo aslro dell'arte, 
Andrea Palladio, il quale etclissa ogni altro più minuto 
splendore» ('). 

i n appunto il vortice di (anta luce, elle non pure i 
precursori e i contemporanei, ma a>iolsc perfino i suc- 
cessori di lui. uomini cerlaiucnle meritevoli che al pari 
il i-I valore ne durasse la fama Sono per lino dimenticali 
i nomi di un (iiandominiro Scamozzi e di un Agostino 
Righetto: padre il primo e maestro di Vincenzo, ed au- 
tore di più fa LI ir ielle in patria, singolarmente di quella 
dei Ferramosca a Barbano, battezzata al solito di palla- 
diana; il secondo chiamalo eoi Sansovino e col Buona- 
rolli alla erezione del duomo di Padova, non die in Bre- 
scia col Palladio a rifare la meravigliosa volta di legno 
della gran sala pubblica. Uè altra da questa fu la ven- 
tura dei due Onorio e Silvio Belli ; questo chiamalo dal 
Palladio il geometra il più eccellente di queste parli, 
quello diligente indagatore delle romane reliquie di 
Candia; e per simile Siila Palladio, ligi io lungamente so- 
pravvissuto al padre, degno die potesse eseguire la più 
stupenda invenzione di lui, il Teatro Olimpico. Tu stes- 
so, Bruto Revese, appena sei ricordato dal Milizia per 

(i) Storia della scultura lib. V cap. IV voi. Il p. 33C. Edi- 
iìooc di Venezia, Pironi 1816. 
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alcune fabbriche in Unendola, mentre [mi facilmente è 
luo il nobile arco del Campomarzo e il palagio clic ora 
non sussiste del vescovo. Né più si ricorda Ira imi Ca- 
millo Mariani architetto accettissimo ai pontefici Cle- 
mente Vili e Paolo V; nè fuor che in domestiche pa- 
gine io seppi che siano slati architetti Alfonso Ragoria 
autore di elegante tempietto posto alte Ghizzolle, e Giani- 
ballista Maganza inventore di sepolcrale monuuicntu 
«legno di quel grand'uomo che fu Marco Thicne. E in 
paragone (li questi io non chiamerò più fortunali i tre 
Albanesi che lutti riveriscono scultori e furono ezian- 
dio architetti; Francesco specialmente autore, il più 
che si sa, di ben intesi altari e di monumenti ; e Giam- 
battista suo tiglio, di cui si può creder la loggia del no- 
stro Monte di Pietà. E per suggellar questa schiera con 
due nomi solenni, citerò Paolo da Ponte architetto per 
vent'anni della veneta repubblica, chiamalo coi più in- 
signi del suo secolo al ristauro del palazzo ducale dopo 
l'incendio del J 577, ed all'invenzione del ponte di 
Rialto: il qual Paolo da Ponte, creduto fino ai nostri 
di veneziano, se grazie alle ricerche del vivente ab. Ca- 
dorini dee oggimai collocarsi nell'onorata schiera degli 
architetti di Vicenza, in cui ebbe i natali, ci porge di- 
ritto a congetturare collo stesso Cadorini, qui pure aver 
sortito la culla il famigerato Antonio da Ponte che fu 
suo fratello; la quale discoperta se potrà mai confer- 
marsi, aggiungerà nuova gloria al nostro paese, a cui 
la regina dell'Adriatico, splendida di tante invenzioni 



de' nostri, dovria eziandio |>cr esso la magni licenza delle 
suo carceri, la sala più stupenda de 11 'arsenale, e qucl- 
l'unico ponle di Rialio, la opera del quale si avriano 
disputalo ad un tempo quattro architeli] di questo bc- 
nedello paese. 

Per le cose dette, o .signori, fate voi ragione all'as- 
serzione con cui, senza i Ire sommi, vi prometteva sif- 
fatti architetti che se ne onori una terra. Ma a collocar 
Vicenza Ira le più chiare citta basta il Palladio. 0 nome 
gloriosissimo, ehi può pronunciarli senza che un senti- 
mento di patrio orgoglio non ricerchi le ossa? Se in- 
fatti a te dinanzi perde ogni altra luce, di quanto ful- 
gore non brilla questo paese, avvegnaché altri vantar 
non potesse fuori dei tuoi natali ! Non vi attendete, si- 
gnori, dal mio ingegno le lodi, che il tema pur noti ri- 
chiede, di questo genio che dal Vasari al Cicognara stan- 
cando tutte le penne, in se medesimo contiene il suo 
elogio più grande, con cui all'arte medesima, dopo il 
rinascimento, con unico esempio si è dato il nome di 
palladiana. E più assai delle lodi con cui il Palladio si 
chiama dall'Algarotli il Rafaellu dell 'archi lettura, e dal 
Milizia si giudica il miglior architetto da Augusto lino 
ai nostri tempi, a noi Vicentini parlano le sue fabbriche 
impresse di (anta magnificenza, che nel (issarle pare au- 
mentino di mole solla lo sguardo, ora pago della dotta 
distribuzione, ora delta grandiosa esecuzione sorpreso, 
ora bealo dell'armonica proporzione, sempre \ktò allet- 
tato dall'estrema eleganza e dal fasto de' suoi preziosi 



ornamenti, sicché questa città, dirti col Cicognara, s'in- 
gigantisce all'occhio dello spettatore, c passo passo pre- 
sentandoci monumenti degni di Alene c di Roma pro- 
duce una conlinuaziuiie di cslatit-a meravigliati). 

Ma di questo incantevole effetto, convien ripeterlo, 
o signori, non è lutla intera del Palladio la gloria, giac- 
che se col suo splendore egli ccclissò tutti gli altri dei 
nostri, alle fabbriche di questi toccò la gloria di esser 
eziandio dai periti confuse con quelle di lui: il quale 
dopo di se lasciando una scuula degna di lauto maestro 
prolungò in Vicenza la durata del buon gusto, che in 
lutla Italia già scadeva da mezzo secolo pei malintesi 
ardimenti di Michelangelo. E il vanto di questa lode è 
mestieri dividere con Vincenzo Scamozzi, ingegno infe- 
riore a quello del solo Palladio, e che sopravvissuto a 
lui per treutasei anni, nei trentatrè palazzi ed altret- 
tante opere varie da esso innalzate in Europa, splende 
di tanta luce da soslenere quella appunto del suo mae- 
stro: peccato se la gara dell'emularlo non ne avesse 
talvolta appannato il candore! 

Or qui raffreno un tratto il corso al racconto per 
domandarvi, o signori, qual principale ragione avvisale 
voi aver concorso a suscitar nel volgere di un cent'anni 
numero sì grande di archilei lì in questa città? lo per 
me dichiaro che siecomea formare gli artisti ci vogliono 
le occasioni, cosi a desiar tanlo amore per l'archi leti lira 
in Vicenza aver dee p ri nei pai in cute concorso l'amore 

(0 Elogio di Andrea Palladio. 
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che in essa sempre prevalse dai falli iricare. Appena la 
luce ik'l nuovu siili' nm.slnn in queste I erre, di quante 
fabbriche non adornarono i Vicentini queste contrade? 
Provatevi un poco a percorra™ la città, c oltrepassando 
i palladiani edilicii, fatevi soltanto a numerar r|uu)li soli 
elle precedettero la scuola di lui, e si manifestano in 
quelle sdì ielle sembianze di fenestre voltale in arco, 
sorrelle le più da snelli pieilrilli sparsi di tranquilli e 
easli ornamenti: non vi avverrà certamente di cammi- 
nare una contrada oggidì anche abbandonala, die non 
sia decorata di edificio non indegno dell'osservatone 
del forestiere die suole oltrepassare abbagliato dalle 
palladiane meraviglie ('). II qual ninnerò di edilicii è 
lauto più interessante a olii consideri essere sialo di 
poco prcccdulo da non minor copia di case nel gotico 
stile, adoperato in Vicenza perfino al cadere del XV se- 
colo, ina in quel far largo ed ornato die oggi mai ne 
annunziava la line. Aì bei giorni di Tomaso Form cu- 
llili si fabbricava dunque ancora in Vicenza con gotiche 
forme, nelle quali vediamo star tuttora il palagio del 
conlc (iiuseppe Porto c quello dei conli da Schio, i due 
più splendidi edifici! tra i molli di colai genere fabbri- 
cali a quei di clic ancora sussistono (2). Ciò che voglio 
avvertilo, onde si sappia che la gara dell'edifica™ era 

(I) V. Appendice. Epoca li- Fabbriche dello stilo del rinasci- 
ta) V. Appendice. Epoca I. Fabbriche del medili c*o. e) Edi- 
licii a sesto acute o com|K)Sli>. 
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vecchia in Vicenza da olire un secolo, prima ancora 
del risorgimento, al quale nell'epoca stessa dobbiamo 
le belle tribune di s. Coruna, e l'altra oggi disi ratta di 
s. Michele, e una terza ancor pili maestosa preceduta 
ila grande prospetto, ([nella del Tempio Cattedrale, che 
minacciato oggidì nella volla non altro invoca nella de- 
solante sua solitudine fuor dell'amore milieu de' nostri 
padri. Fabbricava» adunque alacremente in Vicenza dai 
privali cittadini nel XV secolo a propria utilità; fab- 
brica vasi in ossequio alla divinità ed a decoro della 
patria: la quale nel i Hi gettava le prime fimdaiiirnl;i 
della basilica, che fallace opinione confondendo con an- 
teriore edificio fa risalir di più secoli, mentre le me- 
morie del patrio archivio e le arme superstiti dei ma- 
gistrali di nuell'epoca, scolpile qua e colà sul Tedi liei o, 
stabiliscono l'età sopra enunciata. Sorgeva pertanto con 
gotiche forme il maestoso edilieio nel 1 <J<J5; ma poco 
appresso, finito appena nel gira di cinquantanni, mi- 
naccia rovina. Quindi un appellarsi ai pili faniigerali 
del tempo, un Riccio c uno Spaventa, e più lardi un 
ViiiMiv inu, un Serbo, un Vinmit lieti, mi libili» Perniano 
perche sorreggano dei loro consigli le oiiuaccìsnli log- 

«li e. Ululili iiupiiliiln-, i sm dii i Miin, ni onori viili. | Minio 
nella schiera, leste reduce dai linggi di lluma, innal- 
zalo .ippi H.l i[U.lllllir l di 111 n. uri t 'i l'i pru|i.illl' ;illlln- 

«-gli i suoi disegni il l'alludi» iN'omi dei (iirulamn Cliii-- 

iii ..li i. Luigi \ aimai-.ina. iiu <. scilori nndi-iini 

della bell'arie sorreggeste il pensiero del li mi do An- 
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circi. ]K rcliù mm vi leggo scolpili cu» grilla memoria 
mi quelle pit'lrc cliu per voi stanno e ricordano i nomi 
dei magistrali elio a <|iici tli reggeano la patria? Vinceva 
il vicentino architetto: e la mai;nilica opera uvea il li»e 
elie oggi si vede »t'l 1014: sieclié I 'aditale basilica ri- 
ralla due volle fu lavoro di oltre un secolo e mezzo, 
costando le soli; palladiani' lo^gie non meno di cintjuan- 
lai|Lial(romila ducali. Ma al sorgere della grande opera 
fervea la cillii Ittita di are li ile ti onici lavori; e quando 

i f'i'i ■■■•f IvIpIh v... .f.-ih. in [Olru 

rielle ville mi ediliciu lirllo tli golii-lic lili ale o lombarde. 

presi all'incanto ilei palladiani i -liti, sellano n ilo ve 

Toni lai nenia ilei nuovi) .siile: sicché nella seconda mela 
del secolo XVI non meno di ciut[iic palagi innalzano i 
conti di Thicne, cintine i conti '['rissino, nualtro i conti 
Valniarana, Ire i conti da l'orlo, due i Caldogno ed i 
Godi, imo i Haibaran, i Cliicricali, i Saraceni, i Repcla, 
i Capra, gli Almcriglii, i Garzadori, i l'iovene, i Paglia- 
uà, gli Angarau, i Pisani ed altri, che lulli saria lungo 
ridire: pei'ehé la città nostra ed il suo (crrilorio sono 
i prù ricelii in Europa ilei monumenti della moderna 
architettura, i soli che mantengono all'Italia moderna 
la memoria della grandezza e del buon gusto dell'Italia 
antica ('). E come se all'amore dell'arte poco fosse la 
ereiioue di un privato domicilio, mentre tutta Italia ri- 
suona del vuolo canlo d' infinito numero di accademie, 
di cui appena pervenne il nome, eccovi eletto drappello 

(1) Cicognara. Sluria Ci. liti. V cap. VII p. Ì25. 
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di gemili uomini associali in nubile lega «li studi i do- 
mandare nel 1580 al Palladio un albergo degno delle 
Muse, i! progetto del Teatro Olimpico, nella cui prodi- 
giosa invenzione ci superò, al dire di Cicognara, gli ar- 
chilclli di lui (e le epoche italiane 

Ni': finiscono qui solo le prove dell'amore dei Vicen- 
tini, il quale trasfondevasi eziandio nei magistrali man- 
telli lori delle leggi della repubblica: ili che suscita vasi 
nei cittadini nobile emulazione di rimeritarli eolla me- 
moria di durevoli monumenti. Fu a questo scambievole 
sei dimenio che la loggia della si'an piazza, degna di 
stare a fronte delle maestose sue sorelle della basilica, 
intitola vasi al nome del eapitanio Giambattista Bernardo 
elle avea ristoralo il porlo dell'Isola e dato forma ed 
ingrandimento alla piazza slessa; e un ponte pur pal- 
ladiano dedicavasi solla Guà al nome del podestà Er- 
molao Pisani: e i capitani! Giacomo Bragadin e Paolo 
battaglia erano autori che eli eleganti ardii di trionfo 
si decorassero la gradinata del Monte Berico e l'entrala 
al Campo di Marte: e di due nobili ingressi adornavasi 
l'edificio consceralo all'armamento del le r ri torio dal po- 
destà Francesco Micheli c dal rapitami) Francesco Tie- 
polo. Era questo entusiasmo slesso clic appigliandosi al 
petto eziandio dei nostri vescuw. [iti debito del mini' 
stero unicamente solleciti di sollevar le menti degli 
umani alla contemplazione dei tabernacoli celesti, com- 
inoveali ad eccitar più vivo il desiderio di questi col 
paragone della magu ilìrrnza del soggiorno che a se pre- 
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paravano sopra la terra. Dico singolarmenlo un Nicole') 
llii!<illi. un Luca Stella e un Federico Cornaro, seguaci 
ile! magnanimo esempio di quel Giamliallisla Zeno che 
non seppe dividere la emulazione dello splendore del- 
l'cpisciipale sua sede, per lui nobilmente ampliala, dallo 
zelo (lolla rasa di Dio. il l empio eatledralc, al cui or- 
oamenlo legava un Telaggio degno della invidia della 
vepulililiea. Che se nieoioi'ie. male un Icnipo guardale, 
non ei contendessero l:i ini era storia ili questo augusto 

alla episcopale lai ^luv/a vU[iondeudo la liberalità dei 
cittadini, tutta la prima metà del secolo XVI fu testi- 
monio dei rie- ci i i soccorsi profusi ad apparecchiar non 
imic^nn «'«^in ai vescovi del cattolico mondo che il 
sommo gerarca della Chiesa volca radunali in esso a 
sconfiggere il mostro della luterana eresia. Pie finisce 
igni solo il danno dei perduti patri! fasti, i quali diffon- 
dono si scarsa luce sulle nostre fabbriche consceraic al 
divino culto in cpieslo secolo più fausto alle arti: che 
non fora difficile il dimostrarvi aver potulo vantar Vi- 
cenza i suoi capi d'opera d'arte eziandìo nelle chiese, 
quando sulla velia ilei Monte nerico il Palladio innal- 
zava un tempio disfallo più tardi per desiderio di più 
vasto recitilo; e non indegno ilei suo nome o almeno 
della suo eletta scuola un altro inlilolavasi a Ilaria in 
l'orla Nuova, per infauste vici iole og2i conleso alla no- 
stra pietà Avvegnaché inferiori a questi di mole, sor- 
gevano ad un tempo islesso varii elcganli tempietti che 
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ancora sussistono dedicali alla gran Madre «Iella .Mise- 
ricordia e del Soccorso, c a) salilo martire Valentino, 
impressi delle schieUc forme di quel secolo, al .cui ge- 
nio ri si orato re dobbiamo le riforme di pressoché tulle 
le nostre chiese dapprima innalzale in gotico siile e 
quindi ricomposte a miglior simmetria e decorate di 
aliar! senza numero cospicui di marini, d'intagli, di ala- 
lue, belli a contemplarsi se la perduta memoria dell'ar- 

quesli di cui dico, voi vel sapete come siano troppo 
pochi in paragone di quelli che non Sfuggirono ai colpi 
dì quel distruggitore delirio che lauti ne volle rove- 
sciali; e non la perdonando ne anco agli esliuli disperse 
colle più care memorie degli avi laute opere di cele- 
brali scalpelli, restandoci solo oggidì i cospicui inonu- 
inenli sepolcrali d'un Giovanni da Schio vescovo, d'un 
Leonardo ed Ippolita l'orlo, d'un Brunoro Volpe, dei due 
tallonici Girolamo e Giambattista Gualdo, delle matrone 
Lavinia Thicne ed Isabella Alidosio, i quali con altri in 



bel numero costante tradizione saluta col nome di non 
volgari, anzi di sommi architetti. Né per fermo all'onore 
jf* - dell'ultima sede non polcano non indirizzare gli affolli 

nifi" i|uei medesimi spirili che lauto si curavano della pas- 

Ì\ i" seggicra. Per le quali cose lulte il Cicognara, il cui il- 

lustre testimonio ben a ragione invoco più volle, dopo 
jrh ' n aver ricordalo le magni fiche opere che nel seeolo XVI 

a lUI* si erigevano in Venezia, in Milano, in Firenze ed in 

jj,,!* Itoiiia, sollevando la noslra eillà a cosi splendido para- 
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gone non duLilò di affermare' che altrettanto face vasi 
anello in Vicenza ('). 

Ma la nostra meraviglia dee raddoppiarsi, o signori, 
se si rammentino le funeste vicende, da etti in quel 
tempo fori u rial issi ino fu travagliala la patria. £ su qual 
altra eittà piombavano più fieri gli sdegni della guerra 
di Candirai al principio del secolo? e tre pesti ficrissi- 
nie c le lolle della repubblica coi Turcliesclii, le quali 
mungevano i forzieri dei sudditi. Ma come al dileguarsi 
del nembo ritorna in mare il nocchiere, cosi, sedalo il 
, rumor delle trombe di Marie, svegliava» loslo quello 
dei dotti scalpelli e delle seglie argute. Se non che a man- 
lener cosi ani e il nobile genio aggiungeasi eziandio in 
Vicenza ciò che delle allre ciltà por noia il Cieognara, 
aver cioè giovalo al fiorir delle arli l'amore delle gio- 
stre, de' lornei, delle corse e di quei lauti pubblici ap- 
parati al cui ornamento si adoperavano tutte le arli. 
Laonde Inda la nostra piazza due volte cingevasi di sim- 
metrico recinto in due splendidissime gioslre celebrate 
nel 1 552 e nel 1 562: ed ampio circo nel Canino Marzo 
archi tei lavasi pei giuochi nel 1576 dal Palladio, il 
quale adornava due volle di archi, di guglie, di statue 
tutta lunghesso la via maggiore del Corso dall'una al- 
I altra porla della ciltà entrando a vescovi nel 1543 

(1) Sloria ec. lib. V cap, III p. 326.— V. Appendice. Epo- 
ca 111. Fabbriche di architettura moderna o palladiana. — V. sul 
lino una noia cronologica dei principali monumenti sepolcrali che 
sussistono dei Eccoli XV o XVI, non che dei ponti. 
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il cardinale Ridotti e nel 1505 Matteo Priuli; spetta- 
colo sedici anni appresso rinnovalo dallo Scamosci, fa- 
eendo per qua passavia l' imperatrice Maria figlia di 
Carlo V. E per rappresentarsi dagli Olimpici l'Amor co- 
statile coni mula vasi la sala della basilica per risicasti Pal- 
ladio in bel teatro di legno che salii polea dimenìi carsi 
per quello di cui fu il precursore, dico l'Olimpico per 
recitarvi l'Edipo. E una simile diuinilicaii/;) div pili' 
deplorarsi di quello elio lino dal 1539 reco lo slcsso 
Serlio nell'ampio cortile ilei conti da l'orto, del quale 
cosi l'illustre architetto: "In Vicenza, città molto ricca 
e pomposissima Ira le allre d'Italia, io feci un teatro 
ed una scena per avventura, anzi senza dubbio, la mag- 
giore che ai nostri tempi si sia fatta n(l>. 

Per quella slreila unione poi che vi ha dcll'archi- 
leltura colle due arti sorelle si vede quanto a ragione 
il Cicognara notasse come Vicenza, fertile di architetti 
sonimi, il sia stalo non meno di valentissimi uomini 
nella glitogralia, contribuendo al decoro degli ed Nidi 
col diligente e gustoso scalpello dì quel Giovanni citato 
anche dal Vasari, e coll'ingegno di quel Girolamo Pi- 
roni eccellenti ornatisti, ed altri ancora ricordati dal 
Palladio: i quali, se come giudicò il Cicognara, non sono 
del primo grido, aveano pero divulgato di se nobile fa- 
ma: sicché lo Scamozzi nel 1 582 non altro che a vi- 
centini maestri artificiosi commise il modello delle Pro- 
curane ch'egli intendeva di alzare, non che nel 159fi 

(i) Trattato dì architettura lib. U Sopra le scene. 
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i|iicllo di lutti gli ('diluii chi' soni) in In rito alle due mag- 
giori piazze di Venula, condotti e fini li cosi diJigenlc- 
menle, clic ni' prima ni; poi egli afferma essersi falla 
simili; cusa H). 

F. avvegnaché niente meno clfllo scolpire si conti- 
nuasse in Vicenza a Irai lare nel secolo XVI il pennello 
ila un Verta, un dal Toso, un Micheli, un Fusillo ed al- 
iri cinulalori Mici dei ì lui liguri, dei Bonconsigli, degli 
Speranza, dei l'Ugolini, i quali operarono lauti nflreselii 
oggi disparili sulle fi'onli dei nostri palagi del ci ni) (le- 
eoni o: a lutili i-lini,! filil i' l:i dignità che dal pennello l'ar- 
ehilcllura ritrae, eccovi chiamarsi al di fuori i sommi 
nell'arie: un Tiziano a dipinger nella sala della basì- 
lica il giudizio di Salomone; e nell'opposta loggia il 
sonno di Noe un Paris Bordone: e un Zelolti a ritrarsi 
sul Monte di l'irla la storia dell'antico testamento; e 
un Battista del Moro i giganti fulminati da Giove sur un 
palazzo dei conti Tiene: e nelle saie (lei Chiericati un 
Brusasorzi e un Ballista veneziano: e in quelle dei conti 
l'orlo c dei Cahlugut] il Cagliari : e un Zelolti ancora in 
quelle dei Barbieri, dei Barbara!), dei (iarzadori, dei 
Volpe: e i Cimerà e gl'india in quelle dei eonti Tiene, 
decorate e queste e quelle di elegantissimi stucchi del 
Midolli, del Vittoria e di quegli altri eccellenti di cui si 
onorava nel secolo XVI la dominante (2). 

(l)Cicognnra, Storia ce. lib. V con. IV p. 3S6. — Idea del- 
l'archi (cu ara parte I lib. J cap. XV. 

(3) V. te vecchie liuìde ili Vicenza e i libri di Palladio. 
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Prove cosi solenni del gusto de'Viecnlini per l'ar- 
chitettura perchè non mi è dillo di mcllerc in mostra 
così, come In copia dcH"ari;uiiit:nlo richiede? E certa- 
mente a fornir il debito mio non potrei passarmi dal- 
l'accennarc al gusto clic in Vicenza pur dominava a 
cjui'i ili per Ir lettere, la condizione delle ipiali non che 
altro regge quella delle arli. E fora ben utile il farlo 
perchè i forestieri si cessassero dal rimproverarci il 
vanitoso sonno, con cui i più di noi ricamando i 
nomi del 'Fràssino, del Palladio e dello Strillozzi, mo- 
striamo ignorare quelli altri nobilissimi de' nostri che 
da alimi si ricordano con tanto splendori' nelle storie 
dell' ilaliana letteratura. Pare me ne rimango a questo 
luogo, in quesiti lernpn. insufficienti l'uno c l'altro alla 
conveniente trattazione. .Mi slaro a citi solo di notare 
come i letterali vicentini del secolo XVI, architetti 
spesso essi niellici mi. slnillametite si legavano di ami- 
mia al Palladio, allo Scamosci e agli altri già noverali, 
donde liorirono non meno di Ire accademie, prevenute 
da [[nel singolarissimo ttitm'iiln, die ilei dui li ed orli- 
si! non pur delia patria, nu d'iluli.i, taira Girolamo 
Gualdo nelle sue case di Punteria A quell'onorato ospi- 
zio couvcuiaiiu in falli i due Manuzi e Giusto Lipsie 
e Itiecobono e Aicardo e Pitielli , le dispulazioni dei 
ipiali rallei;i'avansi dei canni ili Torquato Tasso e del 
cav. Guarjni. Ma alla cetra intrecciando la sesia e il 
pennello, si mescolavano alla bella schiera il Falconet- 
to, il Sansoviuo, il Vittoria e l' A manali, archi leti ì e 
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scultori ilei pregio clic lutti sanno, di conservo ai ce- 
leberrimi dipintori il Maturino, il Caravaggio, il Man- 
teglia c Tiziano e /.ciotti e Cagliari eoi nostri di quel- 
l'età, lasciando sulle pareti dell'ospitale albergo le pro- 
le ilei loro valore, meni re |*r lolla llalla sapeasi delle 
dolio adunanze di casa Gualdo <>). Quel museo oggi è 
disperso, e I* edifìcio sofferse appunlo ai nostri di gli 
oltraggi ehc il tempo non aveva compiuto. Ma dura 
ancora il beuelieio di quei tollerar ii congressi, a cui 
devesi attribuire l'emulazione delle Ire accademie già 
ricurdate, singolarmente l'Olimpica elio eresse il teatro 
del suo nome. Nò in più bel punto, o signori, polca ae- 
cademii di nominare quesl'ulfima, oggi che il lungo 
desiderio sia per adempiersi che dal suo sonno ella si 
svegli, e venga nuovamente dischiusa l'onorala palestra 
calcala non pur da canori podi, ma da personaggi rari 
negli slodii più severi delle malemalichc, non che delle 
Ire orli sorelle, *per cui gli stranieri, cileni le parole 
pronunciale da Gioachino Le-Brelon nell'elogio del Cal- 
dcrari tolto all'Istituto di Francia, per cui, dieea. gli slra- 
niei'i >i soi'i >rciidoiio al vedere in un paese, ove la vanità 
dei liluli non è punto sconosciuto, la classe più elevala 
della soeielà cercare la gloria nello studio di quest'arte, 
l'arcliiletluraiceiù in un tempo in cui quasi tutta la nò- 
Mila dell'europa non riponeva ancora l'onore the nella 
propria ignoranza e nel mestiere delle armi » (2). 

(1) V. Memorie ili rosa llualiio nella Bertoliaua. 

(2) Notizie storiche intorno la vilo e le opero di Ottone Cll- 
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Ma rinieUendomi nel sentiero, se i nomi dello Sca- 
nio™ vìssuto lino al t G t 6 , e di Brillo Revcse non an- 
cora estinto nell'anno 1 037, nel quale assicurava il 
primo la volta minacciante della nostra Cattedrale eon 
soli cento ducali, se, dico, ci Tanno fede non essere (ino 
a quei di spento a Vicenza il buon gusto per l'ardii- 
lettura: ehi non farà stupore die la scintilla non si 
estinguesse né anco entralo l'anno 10(12, nel quale il 
vicciiliuo arcliilello Antonio Pizzocliero cbtic il buon 
senno di condurre a line il prospetto della più bella 
invenzione seamozziana, il palazzo dei conti Trissino 
sul Corso I Quali opere creasse da se quest'artista poco 
conosciuto, io noi dirò, tauri dell'ospizio dei Proti e di 
un palagio dei Gbcllini in Villaverla, nei quali se non 
una somma eleganza, vuoisi almeno riconoscere corre- 
zione siffatta da lodarsene nei di clic correano del Ber- 
nini e del IJorromirii deliranti in Roma eon quelle 
stranezze, anzi mostruosità di linee, da farne, come 
dice il Milizia, pietà. Se non die al pari trabocco delle 
arti e delle lettere in tutta Italia, non potean qucsle e 
quelle sostenersi neppure in Vicenza: onde la scuola 
palladiana cedeva il luogo alla borrom inesca, seguita 
dai due nostri arciiitelli Carlo Dorella e Giuseppe De- 
.Marelii: il primo die ci Inscio !.ì chiesa il eli' Araceli, de- 
gna ohe il Milizia per errore la credesse del P. Gua- 
rnii il più delirante imitatore delle stranezze borro- 

deriri, Ielle all'Istituto eli Franchi. Pubblicate la prima valla ili 
italiano dal noli. Luisi l'ioraie. Padova tip. Min. 1H3U, p. 19. 
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mulesche. L' i|uella t lui Minili; licrico piantala per mag- 
gior noslro danno sul luci) .Iella preesistente palladiana 
invenzione: l'allro il palazzotto dei Giaconiazzi sul- 
l'Isola, e il prospetto della soppressa chiesa degli An- 
geli, innanzi ai quali edifici! non puoi a meno di de- 
plorare gli strani compartimenti e le goffe decorazioni. 
Ma valga la varila. - il Marchi c il Barella sono inde- 
gni ebe il lor mie si aggreghi a quelli della palla- 
diana famiglia, le più scorrette fabbriche creile a Vi- 
eni za nel secolo XVII suini opere dello straniero. Fu 
il bresciano Corbellini ebe slanciava in aria l'ardito 
prospello della chiesa degli Scalzi; il padovano Frigi- 
ilirlu.ì addoppiata l<: immani colonne della chiesa ili 
> Gaetano; lussureggiava il veneto Massari in quella 
dei filippini e ne] palazzo dei conti Vecchia: c più di 
tulli il luganese Mattoni, di cui sono la vana mole 
del palazzo elei Sale, il traboccante portico del Monte 
bei'ieo, e i pesanti prospelli della licrloliana e dei pa- 
lagi dei Velo, dei Vajenti, dei Mufloni e di altri parec- 
chi nella citta e nel territorio, dove il veronese Dal 
Cozzo con esso a gara disfogava te sue bizzarre inven- 
zioni nella siila dei cauli Instino (' ). 

Ma la palladiana sesia dovea ben presto cader di 
mano all' inesperto straniero: ed a Vicenza, che ultima 
corrompeva il suo stile, era serbata la gloria di rieon- 
durlo prima in onore, n Venezia, dica per me il Cico- 
guara, non coniava in questa ultima epoca né splendor 
fi) V. AiHKudici'. Ejiuca IV Fiibbricbo nel decadimi alo. 



ili accademie, uè fama di arlisli di meri lo singolari;, 
ove si eccellili il raro fenomeno dell'archilello Ottone 
Calder ari, ch'ebbe il buon senno ili non dipartirsi dalle 
Iraecic dell'illustro suo conciliatimi) ed antesignano, il 
principe della moderna architettura, Andrea Palladio: 
né pareva mai che tacitamente si andasse preparando 
nella più remota parte delle sue Provincie mi germe 
lienelico, dal quale derivar poi dovesse per lati stuelli 
un grado di eminente prosperità E più ancora ono- 
revolmente in altro passo: "In ardii lei tura erasi il 
buon gusto così mantenuto in Vicenza, che nello sluto 
della corruzione generale si scriveva, si pensava e si 
operava in quella piccola città, come non sapeasi più 
faro nello città dominanti r. In falli nei giorni stessi 
del Mattoni aveano in amore la buona architettura tre 
gentiluomini vicentini, i conti Francesco di San-Gio- 
vanni, Orazio Capra e Giulio da Porto. De' quali il pri- 
mo se non fu autore ili fabbriche, palesò il suo buon 
senno quando ne' suoi viaggi d' Dalia scriveva al Mili- 
zia nel I 783 in una maniera, dice di lui il Cicognara, 
edificante per un uomo di non fresche istituzioni, giu- 
dicando con una franchezza e libertà non propria di 
quei tempi, non meno che eon altrettanta maturità di 
consiglio (■!). Erano a siffallo nobile spirilo conteiiipo- 

(1) Surla ce. Lio. VII cip. I p. 2it. 

(2) Lib. VII cap, Il p. -230 

(3) Li!). VII cap. II n. 230. La citala lettera aulograrn sì con- 
terrà nel In Ber lol inni. 
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ranci i ricordali eonle Orazio Capra, aulorc di nobile 
edificio in Sareedo e di allrc invenzioni dio nella lier- 
toliana si conservano: c il conte Giulio da Porlo, di cui 
si conoscono le ben intese fabbriche rurali in Vivaro 
non indegne di fiancheggiar il palagio edificatovi in ap- 
presso dai Calderari. Ma poco o nulla è qualsiasi allro 
nome a paragone di questo ultimo, a cui inchinasi 
ciucilo eziandio del Vanilclli, il famigerato autore della 
villa reale di Caserta, fortunato delle più belle occasioni 
del suo secolo, se avesse avuto il gusto che in pari 
tempo dimostrava nelle sue opere Oltane, così nutrito 
dilla Niislmiza del Palladio, elle mentre sembra imitarlo 

10 fa suo davvero con tanto di gusto e di scienza, che 
ti [ascia sospeso, in contemplare le sue fabbriche, se tu 
ammiri il discepolo od il maestro. Chi poi non apprez- 
zerà come in cjuesli due gcnii, di cui uno stesso fu il 
gusto, sia stato somigliantissimo l'accordo dell'architet- 
tonico stadio da tor percorso ? perché se il Palladio ebbe 
a forieri della sua luee parecchi elio accennavano alla 
buona archilctlura risorta, e poi nel suo pieno merig- 
gio fu circondato do voghi pianeti, che involli nello 
splendore di lui, ue conservarono la chiarezza anche 
dopo il tramonto: per simile avvenne del Calderari, 

11 cui nascere pi-et'rdiilo da stelle di qualche luce, nella 
iiigìmlcsca sua orbila fu accompagnato da novelli astri, 
quali splendidi di propria luce, quali di altrui: di che 
riuuovossi in Vicenza la gara degli studii e del di- 
tello del fabbrii^rc del dccimoM'Ht» secolo Se io mi 
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apponga, o sianol i, voi il giudicale. Tributiamo innanzi 
tratto i dubiti eliconi ii al Cerati), all'Arnaldi ed al Mer- 
lotti, nessuno de' quali appartiene alla scuola del Cal- 
derari, di cui il primo fu il maestro, c primo ebbe la 
cattedra di archileltura nuovamente eretta dalla veneta 
repubblica nell'Università di Padova che a lui deve il 
sito grande espilale, l 'osservatorio imposto sur un ez- 
seliniano torrione e gli ornamenti del Pralo della Valle:, 
il secondo, l'Arnaldi, autore dell'elegante edilicio aperto 
in questa citta all'accademia di equitazione e di parec- 
chi altri incompiuti che gli valsero dal Milizia il Ululo 
di palladiano; più fortunato il terzo nelle sue inven- 
zioni che adornarono la città dei palagi dei conti Folco, 
dei Braghetta, dei Muzzi, del prospetto alia chiesa di 
s. Faustino, oltre a diverse fabbriche erette pei Fran- 
ceschini in Arcugnano, pcgli Schio in Alpiero, pei Tris- 
si no in Sandrigo, e, se altro non fosse, primo a pubbli- 
car i disegni palladiani con tanta intelligenza, che di 
quell'edizione, dice il Milizia, si onora tutta l'Italia. 
Ferveva dunque in Vicenza cosi l'amore della buona 
architettura, come del fabbricare, quando d'un trailo 
verso il 1755 di venticinque anni vi si dedicò il Cal- 
derari; e fu la forza del suo genio che sola potea vin- 
cer la lolla che ancora durava col depravalo siile dei 
discepoli del Multoni e delle sue invenzioni, facendo a 
gara di abbellire il nostro paese i Donili, i Loschi, i Sal- 
vi, i Porto, gli Anli, i Capra, i Trissino, i Todaro. i Cor- 
dellina. Per q irata guisa il suo genio fecondo arriccili 
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l'arie ili quarantasei le progetti di fu [>l iriehc, clic di lui 
si conoscono, da adornar esse soli: una splendida ca- 
pitalo, olire assai invenzioni, delle quali si onorano i 
numi desili esecutori suoi capoinaslri e discepoli (•). 
Colle quali parole cessi che per alcuno di voi sì creda 
che io defraudi di debita lode quei valenti, ai quali 
auliche di capomaslri, si addice il nome di anelùìelli; 
dico un Carlo Barrerà elle eseguì in patria e fuori molli 
nobili edilieìi , ed un Giovanni Fontana, il quale, se 
come il primo non ebbe in Vicenza la nascila, pel lun- 
go mestiere del fabbricare vi acquistò la naturalità, e 
ciò che più vale il bello stile del suo maestro, sicché 
il genio di Ottone uscito di vita nel I 803 non si eslinse 
con esso. L tu che appena da un anno scendesti nel se- 
polcro, discepolo il più accetto di Ottone, Bartolomeo 
•Malacarne, sostieni clic un (ior aggiunga alla corona di 
lodi deposta sulle calde lue ceneri da amica mano (2). 
Ora clic maggior dell'invidia godi il riposo negato al 
tuo vivere, il tuo nome, come quello dei grandi, s'è 
fatto più illustre dopo il sepolcro: ma più clic nell'ono- 
rato ieslimonio dei tuoi cittadini, tu a te stesso erigesti 
il monumento della celebrità nelle tue fabbriche, quella 
innanzi tutte dedicala agli estinti; a cui nel maestoso 
e grave inarcarsi delle volle clic coprono le tombe, 
nessuna opinione, pioa in riguardarle da solenne sen- 
ti) V. Appendice. Epoca V. Fabbriche del risorgimento. 
(■2) LIokìo retitelo dal noi), iloll. Francesco Cisotti nello co- 
munale pinacoteca. e pubblicalo colle stampe. Trcmcscb in iSiiì. 



limonio di melanconia e di pivi», dui» contende l'es- 
pressione di un lelru campo delta morte; c l'uni- 
versale sentimento li riverisce nuovo anello della pre- 
ziosa calcila degli ardiilelli che assicurano a Vicenza 
il vanto di primeggiar Ira le allre per areh ilei Ioni co 
gusto. 

Pieno delle delle cose la mente, or ini soffermo, o 
signori, chiedendo stupefatto n me medesimo, se di una 
piccola ci Uà u di una nazione io vi abbia parlalo E 
quanti popoli possono opporre » Vicenza archi lei li ili 
pari stima.' I se a decorar Ruma e Venezia concorse 
la magni licenza de' Cesari e dei Dogi: quali furono i 

meiriiali potenti fuori tirali *lr»i t^t-ttl iliiomiui viceu- 

lini clic con lanlo successo mantennero l'entusiasmo 
per si bell'arie ,' sieclui in aulir» al Palladio basisse il 
Tr issino e più lardi il Opra al Herlolli : e lo slesso Sca- 
mozzi, cessando tu morie dar linieri di architetto |ier 
sopravvivere nicccnalc, chiamasse credo a vita di tulio 
il suo il patrio ingegno più inclinalo nel volger dei 
tempi ali 'archi Iettarti. 

Oie se le narrale cose non possono considerarsi sen- 
za dolce compiacenza del patrio decoro, non mi si farà, 
io credo, rimprovero di non curante o male accorto, 
se a non abusare del tempo mi passo di due importan- 
tissimi punti, nei quali la storia dell'arte di cui ragiono 
attamente reclama all'onore dei Vicentini: e sono gli 
scritti che dettarono nel! 'archilei tura civile, e la loro 
perizia nella militare Taccio dunque il trattalo oggi 
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[ie ululo del Trbsino, e i libri del Palladio che tome 
squilli vola su ludi gli allrì interpreti delle rumane 
grandezze : c l'idea dell'archilcilura universale dello 
Scannali che nei dellanii vinte la slessa eccellenza 
della Bua pratica: e il trattalo delle proporzioni di Sil- 
vio Belli: e l'archiseslo del Revese per la forni azione 
degli ordini: e le applaudile osservazioni del Rerlotti 
sulle palladiane invenzioni; e le erndilc dispulazioni 
del Montanari e dell'Arnaldi, specialmente sulla coper- 
tura del Teatro Olimpico, nelle quali ebbero parie i più 
ciliari ingegni d' llalio, e lo stesso Camerari, del quale 
allealo quel sano inlellello del cav. Diedn che i suoi 
Imitali d'arebiletlura, se fossero messi in luce, dareb- 
bero il testo più giuslo die fosse mai pubblicalo. E con 
questa schiera di eccellenti scrittori della civile, laccio, 
io dieea, quelli non pochi clic professarono la militare: 
un Basilio dalla Scola, che l'imperatore Massimiliano 
presceglieva ad innalzare in Vicenza una cittadella: un 
Francesco Orologi arcliilello oggi ignoralo di molte for- 
tezze del Piemonte; un Giangiorgio Capobianco, che 
Carlo V adoperava pel castello di Milano; e il più volle 
u ohi inalo Bruto nevose, al cui fecondo ingegno la ve- 
neta repubblica affidava l' impresa di chiudere con for- 
tificazioni la nostra ci Iti eoi suoi colli: e per laeer di 
altri molli un Carlo Borgo ri meri la lo dal grande Fede- 
rico di Prussia di cospicui onori per l'analisi delle piazze 
torli da lui pubblicale con non minore eccellenza d'in- 
gegno, con cui seppe colla fami aerala prosopopea della 



soppressione 'lei Gesuiti nel panegirico ili s. Ignazio 
salir in fama di disi in lo ora ture. 

.Sia ilmique line. Giovanetti, it quadro clic vi lio 

sielc serbati. Toccherà ni posteri il giudicarli: ma se 
non fosse funesto l'augurio, se min c fallace un connine 
presentimento, vuoisi grandemente temer della sorte 
dell'ardii lettura, la quale va oggidì qua e colà riten- 
tando lutti gli sliti per Unir con nessuno. Se ai desi- 
deri! l'opera rispondesse, non liorì forse mai un'età 
pari di questa, in cui i mona idi i d'Europa rinnovano 
gli esempi! di Augusto, e gli artisti emulando i con- 
gressi scientifici si riuniscono in frequenti convegni a 
trattarvi degli argomenti più acconci alla prosperila 
delle arti. Ma colla storia alla mano, le arti c special- 
mente l'ardii lei tura sembra farsi gioco delle accade- 
mie, clic non bastarono mai nò a formali' i>iì aivliilolti. 
nò a reggerne it gusto Ne sia esempio la nostra patria, 
in cui non è mai stata in addietro una scuola per le 
arti, "Grandi, molteplici, nascose, osserva il l'urini, 
sono le cagioni clic producono siffatti cangiamenti; e a 
gran ragione egli annovera non ultime, benché non 
temute, la naturale impazienza dell'uomo, la sazietà, 
l'amore di novità, l'ambizione, 1" invidia del fatto, l'im- 
potenza del fare, e qualche caltivo esempio accidental- 
mente fortunato. Per simile le arti fioriscono nei varii 
lempi e luoghi per mille impercettibili ragioni, le quali 
datino diversa piega all' altitudine impressa nell'uomo 



dalla natura- (0. Lo stesso fuoco die accese Omero, 
dire uno scrittore, deve accendere l'architetto: ne ba- 
sta la veduta delle opere degli antichi per apprenderne 
il guslu: grande è la prova del ticrnìm e del Itorro- 
inÌDÌ, ì [piati tralignarono in mia ili quelle reliquie 
che hanno (orinalo il Palladio 

Ma ne non basila lo studici dii iiiuuuiuetili, si ressi 
dal crederlo inutile; m eoi re più che in lulii gii sludi! 
ili cui si occupa la fantasia. I" archilei tura ù quello che 
meno si consente di novità: e nelle opere degli antichi 
ha ristretto il eonlinc dei primitivi suoi germi, l'er que- 
sta io vi parlava, o giovanetti, del gusto dei Vicentini 
per la buona architettura, affinchè poteste con fidanza 
specchiarvi nelle opere loro; onde, piultostochè di emu- 
lazione, non ci sia di rimprovero l'esempio dei Fioren- 
tini, i quali onorano ogni anno di premio il disi ano più 
hello che lorsi prcsenli di un'opera palladiana. Né colle 
mìe parole io intendo a far di tulli voi un popolo di 
architetti, ai quali poi si rimanesse di rifabbricare una 
città in questo secolo più amico delle borse e dei ma- 
gazzini, delle alcove e dei gabinetti, anziché delle basi- 
liche e dei palagi. L'architettura considerata ne' suoi 
effetti concorre alla coltura di tutto l'uomo; né è stra- 
niera agli slessi costumi, essendo Ì male inlesi edilieii 
prova infallibile che la nazione non ha gusto, né giu- 

(l) Delle caponi del presente decadi memo delle belle ledere 
e dello belle orli in Italia, c di ccrli meni onde restaurarle. . .. 
Opere di Giuseppe Pari™. Milano, romana 1803. voi. V r,.H7. 
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dizio, ne ordine; come per contrario dalla bellezza, dai 
gradimenti, dalle comodità si dee dedurre il impresso 
dell'umano intendimento; ciò elio Te' conchiudere al Mi- 
lizia clic l'arcliitellonica Alene dovea necessaria meni e 
nobilitare la lesta degli Ateniesi. 

Io dunque confido di voi, e della mia fiducia è fon- 
damento l'amore con cui ai nostri giorni si guardano 
le nostre più belle fabbriche prese a ristorarsi da ogni 
ordine di cittadini e sin gol arme ni e dallo zelo dei Magi- 
strati urbani, pei quali confermasi l'onorevole testimo- 
nio del Milizia, esser Vicenza forse l'unica cillà elle ab- 
bia cura del suo Palladio. Per questa fiducia, soffocalo 
ogni altro affetto, volea il veronese Pinati donati a 
questa citta i disegni ch'egli I erica iti proprio di mano 
ilei Palladio, estimando non poter essere depositarli di 
quelle pagine preziose altri da quelli che sì le pregiano 
nelle pietre. Ter questa fiducia infine nell'amore dc'snoi 
eonci (ladini, il conte Girolamo Egidio di Velo voleva 
eretto, nel suolo natale, condegno al Palladio il monu- 

G io vanti li riserbati a quest'epoca fortunata, appres- 
satevi alla novella urna cospicua a riverir le preziose 
ceneri di quel grande; c la patria augurerà bene di voi 
se, come il Calderai'! estatico nel contemplare al raggio 
di luna la basilica, esclamerete con entusiasmo; amico, 
studiamo l'archi teli ura ('). 

(I) É nolo che il Caidcrari si diede atrarcliilellura non prima 
dell'anni) Ye«tcsimot|UÌnlo di sua età. dopo che pane^inudn la 
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v iana maggiore di Vicenza coll'amico N. Giambattista Fraean- 
ran in una bella nodo di ertile, nel contemplare la palladiana 
liasilicii ni|ipp Tifila «iipra riferita esclamazione. 

Grazie alle solerli e costanti cure ilei commissarii esecutori 
sigg. Camillo doli. Praili'lla e Gaetano Piantoti, secondate dal li- 
herale roororso del N. II. Giulio Scrofa cognato crede, il monti- 
menlosl l'alladio deposto dal co. Velo, Tu nel trascorso ilcecmbrc 
collocalo mila edicola creilo a posla nel cimilcro comunali', cnn- 
dolln dal tir. Giiisc|'pn Kahris, il quale iiell'insipie lavoro ai 
suoi Vicentini lasr io un iln]i[iin peiinn di oocrllcnra nell'arie e di 
I i.il i-ia t!i'[u'riKÌliì. iIitth' l'uria i- l'altra ili un -olniiie ricambio di 



APPENDICE 



Questo appendice critico- cronologica itollc principali fabbri- 
che vicentine attualmente sussistenti si divide in cinque giani n 

Epoca i. Fabbricl* del medio evo. 

II. Fabbriche dello stile del rinascimento. 

III. Fabbriche di architettura moderna o palladiana. 

IV. Fabbriche del decadimento. 

V. Fabbriche del risorgimeli lo. 

F.l'OCA PRIMA 



La disparii! d'opinioni intorno l'origine, i caratteri, non che 
il nome dell'archi lettura succeduta alla croca e romana non con- 
sentono a quest'appendice m> una discussione, nè un paragonalo 
studio delle fabbriche vicentine condotte sui differenti stili ilei 
medio evo. Aggiungi le rovine recate dal tempo e dalle faiioni 
municipali che nell'alterno sorgere di un parlilo spianavano torri, 
case, plagi del soccombente, aliando la superficie del suolo fino 
a doversi, come nota lo Scantoni, pei fondamenti del palazzo 
Trissino. ora Bramo- Loschi, scovare di sono più di trenti piedi, 
ritrovando Ire piani di pietre seliri oltre ad altri vestali, ninni - 



cerna. À questa cagione deve pura in gran parte attribuirsi la 
lutala il^inu.imii: (Mie [msirP fabiir-irlie rumane, di cui si con- 
sertami pochi vestìgi! nel ponte ilei llelronc a s. Paolo, in quello 
del liii ni licione agli Aureli, nella base della torre del duomo, 
nel teatro Bcrga e nell'acquedotto in Lobla. 

Disparvero adunque lutti i monumenti delle fahliriclic rivili 
e religiose anteriori al 100(1, delle quali ultime appena ri giun- 
sero alcuni tliiriimcnli. lidie fntilirirlic di poeo posteriori al 1000 
!■■ ilei si-coli vicini bri triplice taddiiisioue, corrispondente al ca- 
rattere che più generalmente le distinguo. 

n) Ed ilici L o torri private; 4j Kdificii a pieno sesto anteriori 
all'acino, delti normanni nd anco lombardi; e) EdìBdì a imio 

a| Torri private. 

Sulle testini onianie del Paparino sparse in verii punti dei 
suoi libri ed appoggiale a quelle di più vecchie croniche, con- 
lava Vicenza nel medio evo più di cerno torri dei nobili, in cui 
ricaverà vana nelle frequenti fazioni, dalle quali fu si viulenle- 
mente agitata. Allora la torre slava nel centro di un cortile cer- 
chialo ili mura <i palano merlalo; spesso formava lulta l'abita- 
zione domestica: nell'uno e nell'altro modo erige vasi l'edificio 
non ad ornamento, ma a difesa, particolarmente nel IX, X e XI 
secolo. Dall'enumerazione che ne la il Fagliarmi) stesso potrebbe 
congh ietturarsi per quel tempo l'aspello di Vicenza, la quale og- 
gidì conserva di [«chi le reliquie: esse ci richiamano la memoria 
di casati spenti colla distruzione del loro domicìlio. 

1 Calli, i Pilei, i Pilucchi, i Tealdo, i Vivaro aveano torri e 
palazzo nelle contrade ilei Collo e del Paianolo, oggi di s. Coro- 
na, dove più tardi Ezzelino: stavano nella piazza maggiore lorri 
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e rase deiVcrlalo.dei Bissavo, ilei Dolente. dei Cernaroli: aveano 
torri sul Corso i Caldngno, i Capobianco, i Valnwaua, i Brasehi, 
i Loschi, i quali ultimi eziandio a s Marcello ed in Borico o 
presso il duomo, dove anco i vescovi: i Proli nella contrada del 
[oro nome; i Castelgomberto a s. Giacomo; nella contrada Porto 
gli Allignano e i Slorisio; a s. Stefano i Gasloni; i Mal traversi alle 
poste; i Delesmanini alla porla «erica; sull'Isola i Marola; i l'isso 
in Punteria; a porta s. Lorenzo i Ramon i, i Gambadicane. Que- 
ste ed altre torri, che tutte i! Pagliarino non novera, si compren- 
devano nel primitivo recinto della città, allargalo più lardi dagli 
Scaligeri nel secolo XIV e nel successivo dai Veneziani. Il tor- 
rione a porla Castello fu opera di budino nel 1243. 

b) Udificii a pieno ietto anteriore all'acuto. 

Monumento dopo il (000, il più insigne per l'eli, di stile lom- 
bardo o a pieno sesto, elio fu anteriore all'arco acuto o goticu, t 
in Vicenza la chiesa e la torre dei ss. t'elice e Fortunato. 

Malgrado le riparazioni o a meglio diro le distruzioni poste- 
riori, vi si conservano alcuni caratteri di originalità. Sulla qua- 
drala porta marmorea della chiesa si legge ancora la data della 
sua costruibile del 1154; nelle fenestre della confessione, che e 
intatta al pari del superiore abside esterno, si legge quella del 
i I H3: moderne ricostruzioni distrussero le memorie della tribuna 
che avea marmorei cancelli del 1 1 50 e non so qual altra inieriore 
decorazione del 1179, come indicavano due iscrizioni riportalo 
per primo dal Borbaraiio. Goffe intonacature di mattoni rico- 
prono le marmoree colonne e gli archi delle navate della chiesa, 
non clic le primitive fenestre delle soprastanti pareti. 

Questa riforma compiutasi nel secolo XVII era stata prece- 
duta da un'altra del 1*25, attestata da un'iscrizione diesi legee 
nell'atrio: preservale da siffatta ristorazione si veggono tuttora 
due arcate a pieno sesto murale nel Bilico esterno della chiesa 
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contiguo si le torre, e poliate sopra colonne eli collo clic « ridosso 
ih un pilastro pur di mattoni sporgono il.nl muri) con base e ca- 
pitello di pietra, di figuro singolare ed alfallo unica in Vicenza. 

La torre segna la sua epoca del 1 ItìO scolpito sul Salo sctlen- 
irionaln: posteriore silo primo costruzione dee ritenersi il «rande 
minarelto ottagono sopra la cella delle campane, lavoro facile o 
vedersi ilei secolu XIV: olla cima fa liei coulroslo la bsse clic e 
un ammasso ili romani' reliquie, prezioso indizio di cospicuo edi- 
lirio ivi precsi stenle, certamente un tempio. La primitiva costru- 
iÌodb della torre è un bel monumento dell'arte e dei costumi del- 
l'età relativa, quandi) ni furi Mirri v.livi lo stesse cinese ed i campa- 
nili. Nessuna pane intana può riconoscersi di monastero contem- 
poraneo. Il llarbarano reca una lapida del 1250 per la edifica- 
zione di un chiostro, ed un'altra del i3(i8 per successiva rico- 
struzione : appartenente piuttosto a questo seconda eia sussiste 
ancora il lato di un portico meridionale ad arcui acuti, sopra cui 
ricorre una loggia di pilastrini alternamente cilindrici e poligoni 
clic porto no il tetlo, lavoro assai diligente e vago a vedersi. 

Altro esempio di stile lombardo è la chiesa, a un miglio dalla 
citta verso ponente, intitolata a s. Agostino, fondata nel 1 322 con 
chiostro distrutto recentemente. 

alcune fencstre ora murale e il portone d'ingresso della casa 
Bocchi, era Lauzaié., a s Stefano M. ilSt, rivestita più tardi dai 
conti Sesso con gotiche forme. Le modanature di tali avanzi si 
riconoscono eziandio in alcune fenestre della chiesa di s. Corona 
eretta nel 12110, a cui quella casa potrebbe credersi conlempo- 



ei EiUficii il mio acuto o rompoilo. 

Benché successive costruzioni abbiano diminuito di molto il 
numero delle fabbriche vicentine a sesto aculo. ne sussiste an- 
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i-uro copia suflicienlc a stabilirne il «usto. L'impronla di una 

jirossirt-ln; lJi-ihtmIi' [MSi'mli^liiiii/ii m'Ha .iriimr'.j-ira dislrilitiiioiH'. 
iii-lh- iiiriiii' i' udì" ii ululi' libile 1 1 t ■ l i i-.t /. i < j 1 1 ; iinkic: n conghìelturaro 
l'epoca sconosciuta di molle delle medesime, le quali devono es- 
sere anteriori di poco a quella che è noia eli alcuna erette sul 
cadere del secolo XV; e queste ultime presentano alcuni carat- 
teri di stile del ri i lascimi dio. Si pin-u™ distinguere in civili e re- 
ligiose. 

Fabbrichi civili ili itile coinpoilo con itala certa. 

1311. Torre di Ciana divenuta nel 1226. per vendila di Guai- 
dinello Bisserò, proprietà del comune : fu nel 1311 in- 
nalzata Tino a tutta la cella delle campane; nel l i i t dal 
primo ballatoio Tu prolungata in Torma ottangola Tino al 
pinnacolo compiuto nel 1416. 

1 1 i*. l'alano della ragione o basilica. Questa data abbraccia il 
solo corpo intcriore, vestito nel 13(9 delle loggic pal- 
ladiane. Le opinioni pubblicale da molti scrittori in- 
torno alla prima fondazione di questo edificio, credulo 
generalmente di assai più vecchia data, sono in assoluta 
opposizione cogli autentici documenti Che escludono 
ogni epoca anteriore. E pienamente dimostrala questa 
vcritS nell'opera Citata a p. 1 1 intitolata: Itiimorie to- 
pra il («poltro di duina Palladio ec. 

UHI. Contrada Porlo. Palazzo Porlo: cospicuo edificio in islilc 
composto; mostra il portone d'ingresso a pieno sesto 
o le fencstre quadre in piano terreno con gola rovescia. 

UBI. Contrada Luna. Casa Barrerà, era Pigafclta. di stile com- 
posto nei due piani superiori, ha il portone d'ingresso a 
pieno sesto e tutta la faccia ricca d'ornati del rinasei- 

l-'nrmc gotiebe assolute si presentano noi seguenti ediilcii 
ria doversi però ritenere anteriori ai sopra descritti ed 
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i minila li (piasi con temporaneamente pur lo conformi Ih 
dello stile e dell'ini pieuu ilei materiali. 
Contrada Torlo. Palano Coleoni. era l'orlo. 
Con Ira da s. Stefano. Cosa Bocchi, era Sesso. 
Contrada 9. Michele. Casa l'aniiia, era Garzadori. 

Hanno forme eoliche con primi indizii di siile del rioasci- 

Contrada Porlo. Casa Berlotini, era Porlo. 
Contrada Carinoli. Casa Piccoli, era Arnaldi, N. B3U. 
Contrada ss. Apostoli. Casa Muzauii, era Squorzo. 
Contrada Gnizollc.Casa Meneghini, era Scrofa, col l'unico esempio 
di colonne spirali negli stipiti delle feneslre. 

Fabbriche di itile acuto adoperato promi'icuomanl* 
cotto ilite dai rtnoicimnifo. 

Contrada il Corso. Palazzo da Schio, di etile composto nei due 
piani superiori, con grande portone d'ingresso a tulio 
sesto, ricco di finissimi basso rilievi e feneslre Con ci- 
masa e dentelli, fatture lutto di uno slesso tempo, dei 
comi dal Toso sulla fino del secolo XV. 

Contrada il Corso. Palazzo Braschi, con portico a pieno sesto e 
piano supcriore composto, ricco di squisiti ritraili a 
basso rilievo. 

Contrada il Corso. Palazzo Tbicne con portone a pieno sesto. 

Contrada Fonlana Coperta. Casa Coccoui, era Regaù, cou ]wr- 
tico a pieno sesto, composta nei piani superiori, adorni 
di sculture e freschi manifestamente operali sulla fine 
del secolo XV. 

Contrada ss. Apostoli. Palazzo Sangiovanni, oggi casa dei figli della 
Carità, con grande fenestra nel piano nobile di tre archi 
a pieno sesto, portali da colonne scannellale COI! capi- 
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Lo stile acuto si manifesta negl'ingressi c nello cornici di 
molli altri palagi riilotli a forme moderno, non che in 
parecchie case ili minor mole che non monta cnume- 



Fabbriche rtligiau di ttOt acuto. 



1 222. Chiesa .li i. Tomaso. Sussiste il solo vestibolo eil il cam- 

1237. S. Francesco Vecchio. Sussiste il solo lato occidentale. 

1253. S. Giorgio in Nazaret. 

1260. S. Corono. 

1263. Chiesa cattedrale (*). 

(°) La chiesa cattedrale, più generalmente gotica, è un mo- 
ri umen lo architettonico dì varii lem pi. 

La prima memoria più sicura è del 1066. Il primo ingran- 
dimento della fabbrica sembra doversi nel 12b'3 al li. Bartolo- 
meo, e nel 1 283 al suo successore Bernardo. Il canonico Picena 
nel 1290 costruiva al tempo stesso la porta laterale a mezzo- 
giorno, [.e fcneslre della grande nave, tulle ili un tempo o d'uno 
stile, furono facilmente eseguite coi lavori promossi ibi vejcuvi 
sopra riferiti: tulle le cappelle suini pii^rriijri il onesta data. Il 
prof. Iìarlulomco da Cremona nel tilt disponeva ledali alla fab- 
brica della nuora chiesa del duomo: facilmente accennava al 
prospello che porta la data del 1 167, sostituito al vetusto che 
aveva il vestibolo. Inlanlo !' inli-iiiii ilrlla i liii'-a rovinava, e tre 
ducali del t \~-2-~'.ì-7 i assi-griavami sussidii ad impedii- la raiìn- 
ta: fu a quest'epoca costruito lo gran volta sopra colonne a ri- 
dosso dei muri, le quali non lasciano dubitare della loro età; 
laonde il Paaliariuo chiamò la cattedrale ai suoi di rinnovala. K\ 
tempo stesso ebbe principio lo cappella maggiore finita nel 1571. 

Il canonico Almerico adornava intorno il 1 575 la porta a set- 
tentrione con disegno attribuito al Palladio; nel 167H il vescovo 
liiu-i:[>]ic Ciiriin libava i fumi per In granili' umilinola e gli or- 
namenti di mila la tribuna. 

L'adiacente campanile del secolo XIII sorgo sopra basamento 
di anteriore costruzione romana. 
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1280. S. Lorenzo. [I solo edifici» ili questo siile conservalo nel li 

primiera integrità. 
131 t.S. Maria dai Servi, rimodernai» nel prospetto. 
I3Ì3. Porlo motore d'entrata al tempio di s. I.orenio. 
1 3GG. S. Pietro, rimodernala ad eccezione del coro. 
1 373. S. Giacomo Maggiore, rimodernala ad eccezione del coro, 

della [>orla laterale ed adiacente cappellina. 
H2H. Cliiesa del «onte Hcrioo, riformala in parte, con chiostro. 
1 415. S. Girolamo, rimodernala ad eccezione dei cliiostro e della 

1447. S. Bartolomeo, di cui sussiste il solo prospetto. 

I 522. S. Biagio, guastala in gran parte. 

1530. Ospitale di s. «aria e s. Cristoforo, dello di s. Marcello, 

coti porta d'ingresso ornata d'intagli e statue del pia 

hello stile del rinascimento. 

EPOCA SECONDA 

FJBIIBICIIE UELLO STILE DEL HI NASCI HUTTO 

Edifitii detH con data eerta. 

1480. Contrada e. Francesco Vecchio. Case Fortunato, erano 
Gualdo, ove il celebratici mo museo, in gran parte di- 
stri] ito. Sussiste bella loggia con portico ed elegantis- 
simo poggiuolo. 

14811. INaiza maggiore. Monte di Pietà, il primo piano. 

1500. Contrada Porlo. Palazzo Thienc, oggi Dogana, con portone 
cTingresso. assurdamente credulo reliquia del teatro 
Berga. 

1504. Piazza delle Erbe. Aro. die unisce la basilica alle car- 

1530. Contrada il Corso. Cosa Trissino. ora Conti, il più elegante 
edificio di questo genero. 
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/■.tlificii finii con dota incerta. 

Contrada s. Slefano. Palano Negri, era l'orlo. 

C (mimilo s. Corona. Casa Tesi», era Forlena. 

Contrada il Corso. Casa Antonello, era Capra. 

Contrada Porlo. Casa Angamo, era Porlo. 

Contrada Carpagoon, Ceso Piccoli, era Arnaldi. H. 3340. 

Ponte dogli Angeli. Palano Rossi, era Angaran. 

Lo alile di rinascimento, cangiato l'arco a pieno sesto delle 

fencstre in forme angolari, si vede nei seguenti edilìni 

di data certa. 

1184. Contrada Duomo. Loggia interna del palano vescovile. 

capo d'opera di questo genere. 
1499. Contrada Pianola de'Gualdi. Palano Lampertico, era 

Gualdo. ( 
1 600. Conlrada Barche. Palano JlaccaciO, era Piovetic. 
1323. Contrada Carpagnon. Cosa Bioli, era Priorato. 
1537. Contrada Pianola de'Gualdi. Palano Gualdo. 

A questo carattere di architettura appartieni! la culmina a 

destra nella piazza maggiore, eretta nel IÌG4, e sul 

Sono in gran numero altri edificii di questo ultimo carattere 
del rinascimento, distinti per la soverchia sorgenza 
delle membrature di decorazione, a cui fa contrasto la 
euritmia generalmente bene inlesa dui prospello. 

Edificii nUgioti con tiara certa. 

1427. Chiostro di s. Pietro : in terra rolla 
1447. Chiostro ili s. Bartolomeo. 

■ 4SI. Chiesa di s. Chiara, culi i|ualche indino d'arco acuto. 
1 (67. Prospetto della cattedrale. 



14-81. Chiostro di s. Lorenzo. 

1 )82. Coro o tribuna della cattedrale. 

- Coro o tribuna di j. Corona. 
I IHli. Chiesa e chiostro di s. Rocco. 

I 807. Chiesa ili s. Francesco Nuovo, di cui sussi sic il solo por- 
tone d'ingresso. 
[,u stile ornamentale di questo genere ili architettura spic- 
ca generalmente in buon numero di altari nelle chiese 
di s. Corona, di s. Lorenzo, di Monte Borico, dei Servi, 
e in quelli ora scomposti e negletti della non mai de- 
plorata bastantemente chiesa di s. Bartolomeo. 

EPOC* TEHZA 

hkbuiche nt moni tettiida moiifbh* o mllidima 

(Distinguo questa serie in fabbriche della ritta e della provine»!) 

In città. 

al Fabbrichi rir.fi ili dola rrrln. 

1530. Sobb. ». B." l'alano Trissìno. G.G. Trinino 

o villa Cricoli. 
1536. Pian* magg. Porta di comunicazione della 

basilica col Tribunale. ? 
1540. l'onte Furo. Piluxo Trissino. era Civena ? 
1643. Duomo Lato occidentale interno del 

I5Ì9, Piazza mapg. Basilica, le Ingoi e. Palladio 
155-2. Coiitr. Porlo. Palazzo Coleoni, era Porlo. detto 
1553. Piazza ma gg. Ala sinistra del secondo c 
terzo piano del Monte di 
Pietà: la diritta fu ese- 
guita alcun anno aranti. ? 



1556. S. Stefano. Dugana, era palano Thicue. Pallailio 
i561.Conlr.s. Andrea. Casa Freschi, era Piloni, con 



I56fi Peno Rosso. Palano V alma rana. 

1 568. Piana dell'Isola. Musco patrio., era palai» 







Chiericati. 


dell" 




ori ir. itacene» 


Porle del brolo del Semina- 








rio, era giardino Porlo. 


? 


1889. 


Comr.Ganolle. Palano Siero, era Godi. 


V. Sramoi/.i 


- 


Corso. 


Casa Foccioli, era Cogolo. 








credula erroneamente do- 








mi eilio del Palladio. 


? 


1570. 


Conlr. Porlo 


Palano Porto-Barba ran. 


Palladio 


1570. 


Borgo Berga 


Palano Alberimi, era Alme- 










de Un 


157-.!. 




Palai»} Barbarmi, era Thienc 


? 


157*. 


Ss- À])osloli. 


Casa Dalia-Torre, era Arnald 


? 


1578. 


Poiio Rosso. 


Palano Borlolan.era Caldogn 


? 




Piana magn 


Loggia Delega tilia. 




1577, 




Palano Bramo -Loschi, era 








Trinino. 


V Sr,!iii'i//i 


1580. 




Teatro Olimpico. 


Palladio 


1681. 


S. Corona. 


Casa VI a nono, era De- >l Olii i . 




issa. 




Palano Trias ino. 


V. Scamoni 






Porla giardino Salvi, era 








Valmarana. 




1593. 


S. Corona. 






1595. 


Porta IVlonte 


Arro della gradinaln.il Mou- 






Carmini. 


Casa ClMlU. 


? 



1600. Piana dell'Isola, l'orla d'in 
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1G0B. Pori» Castello. Arco d'ingresso al Campo 

1613. Piazza Biade. Paiono del Podestà. ? 
1620 Levi dogli Ang. Porta d'ingresso all'arma- 
mentario- ? 
Piazza magg. loggia a] Monto di Pioti, (Ì.& Albanese 

li) Dì dola incerta. 

borgo Costello. Casa Tornieri, era Arsiero. ? 
Piazza Castello. Loggia giardino Sairi, era 



PalazzoSemiaario,eraPorlo. ? 

Corso. Palazzo Booin, era Thiene. ? 

S. Marco. Palazzino Vaccari.era Schio. ? 
Palazzo Stecchini, era Ca- 

pobianco. ? 

Pozzo Rosso. Casa Pavan, era Cividale. V. Sramozzi 

S. Michele. Casa Chiericati, era Bissare. ? 

Gazzollc. Casa Garzadori. f 

In provincia. 
o| Fabbriche civili d'epoca eirta. 

15.13. Loueilo. Portico dorico del palazzo Pio- 
vene -Porto-Godi. ? 

(540. » Palazzo Piovene, era Porto- 
Godi. Palladio 

156(1. Barban. Palazzo Zaccaria, era Perra- 

mosca. G. D. Scamozzi 

1565. Meledo. Palazzo Tri ssirro. Palladio 

Casa Marsilio, era Arnaldi. detto 



1568. Sollo quest'anno colloco le se- 

guenti Obbriche ricordale dal 
Vasari nella seconda edizione 
delle sue Vile, gii eretle an- 
teriormente in anni diversi 
ed ignoti. 

Angarano. Palano Micheli, era Angarano. 
Bagnolo. Palano Pisani. 
Finale. Palazzo Peruzzi, era Saraceno. 
Lisicra. Palano Lampcrtico, era Valma- 

Qulnto. Palazzo Th iene. 
Foggiana. Palano Foggiana. 
1 570. Sollo quest'anno il Palladio pub- 

blicò eziandio come eseguite 
le seguenti due fabbri clic. 
Cicogna. Palazzo Thiene. 



dino Slocenigo. era Cornaro, 
della città stessa. 

1575. Lonedo. Palazzo Piovane. 

Villaverla. Palazzo Vertalo. V 

1576. Lonigo. ['alazzo Pisani. 

1 58*. Bassano. Porla della città detta Soranzo. 
1585. Lumignan. Palazzo Soncin, ero Dottori. 
1588. Torridi Ponte di pietra a tre archi sulla 

Quar lesolo. Tesina. 
1593. Trissino. Arco d'ingresso al palazzo Tris- 

1597. Sarmego. Palazzo Piovane, era Godi. \ 
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b) Di dola incerta. 

(lassano. Due grandiose loggie nel giardino 

Mocenigo, era Cornare. V. Scantoni 
Brendola. Palano H creso, [terese 
Guaio**, l'alano Gualdo. G. B. Gualdo 

"dolina. Palano Porto: sussi stono dieci co- 
lonne di grandiosa dimensione 
col nome di Giuseppe Porlo, 
che eresse il palano palladiano 
in città nel 1552; questo dato 
fa sospettare che quella pure 
sto un" invenzione palladiana, 
rimasta imperfetta, ed oggi 

Hootcgalda. l'alano Valmarana. ? 
Momcccliio 

Precalcino. Casino Cerato. ? 

" Casino Tornieri, era Schio. ? 
Trissino. A ridosso della casa Manni sus- 
siste in questo paese parie di 
una fabbrica con loggia di aria 
palladiana. ? 
Vancimiigllo. Palano Pomo. ? 

Fabbrichi rcligicie 



1531. Porta maggioro d'ingresso alla chiesa dc'RcrW. ? 

1575. Porta settentrionale del duomo. 7 

1581. Oratorio di s. Maria delle Grar.ie. f 

1S8i. Oratorio di s. Valentino. ? 
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1B8(. Oratorio di s. Maria della Misericordia. ? 
139Ì. Chiesa di s. Maria Nuora. ? 
1 596. Oratorio riti Confutane o del duomo. 
1597. Prospetto della chiesa di s. Piclro. 
1600. Oratorio dei Seni. 

1603. Chiesa de' ss. Filippo e Ciacomo (l'interno). ? 
Sul cadere del setolo XVI fu pure eret- 
to l'oratorio del Soccorsclto, oggi sop- 

K n'archi tei tura del secolo XVI appartiene 
io città copioso numero di cappelle c ai- 
Rocco, in s. Corona, in s. Maria in Foro. 

La provincia non offre importanti fabbriche 
religiose di questo secolo; piti rimarche- 
voli sono il prospetto della cliiesa par- 
rochiale di Mootegalda 1 5*1 , 

quello della chiesa d'Isola di Malo 1613, 

la cbiesa di Pove altribuila a V. 

Scantoni 161*. 

Jppartmgmin nlFtpaca palladiana Ir irgutnli fabbriche 
oggi diilruffr. 

In citta. 

1561. l'onte di legno sul Bacchigliene a 



i. Croce. Palladio 

1570. Palano Piovene sull'Isola. detto 

l57fi. Chiesa del Monte ilcrico dello 

1627. Palnino «scorile. Beve» 
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in provincia. 



1867, RtllorgoJe. Palano Mozzoni, ? 

1568. Campigli* Palazzo Repela. Palladio 

I STO. Hnssono. Ponlc di lefmo sullo Brenta, dello 

1570. Cismone. Pome di lecno sul Cismonc. dello 

I 575. Mnntebello. Pnnlc di pietra sulla G116. dello 



FABBRICHE DEL DECA DI BERTO 



1658. Conlr. Proli. Ospizio Proli. Pizzochero 

k Porla Cos lei lo. Palano Muzan, era Piovìni. ? 

1656. S. Francesco N. Palazzo Zorzi, era Giustiniani. ? 

1684. Conlr. Proli. Palazzo Guzzan,era Ghellinl. ? 

1695. Corso. Palazzo Bissari. ? 

1686. S. Corona. Palazzo Anselmì.era Montanari. ? 

l703.Contr.delMome.Biblioteca comunale. Multoni 

1710. S. Lorenzo. Palazzo Sale, ero B.cpcta. detto 

1716. Comr. Lodi. Pai aizo Velo. detto 

1718. S.Faustino. Palozzo Valmarana, era Trento, detto 

1750. Comr. T.odi. Palazzo Thiciie, era Vecchia. Massari 

? Conlr. Fontanelle. Palazzo Grimani. era Àngaran. Marchi 

? Porta Lupia. Palazzo Corcano, era Volpe. ? 

? Borgo Bergo. Palazzo Valmarana, era Bertoli. Multoni 

? Comr. s Marro. Palazzo Vaienti, era Barbieri. dello 

? Corso. Palazzo Muzzani, era Poggiane. ? 

? S. Michele. Palazzo Basclll. ero Valle. ? 
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b) Fabbrichi religàit In cititi. 

16(5. Oratorio di s, Nicola. 
1621. Atrio della chiesa di s. Felice. 
1625. S. Giacomo maggiore: il prospetto. 
1637. Chiosa delle Xilene. 

1640. Contento dei Somaschi, og rì Àrdimi pubblici. 

« Chiesa >, Lucìa. 
1666. Chiesa 9. Giuliano: il prospetto. 
1675. Chiesa dell'Araceli. 
1677. Chiesa s. Caterina. 

- Oratorio di s. Caterina. 
1688. Chiesa del Monte Eterico. 
1702. Chiesa di s. Barbaro. 

1710. Prospetto della chiesa dei Serri. 

1711. Prospetto della chiesa degli Angeli. 
1721. Chiesa di s. Gaetano. 

1 730. Chiostro della chiesa di s. Felice. 

" Chiesa di s. Filippo Seri: l'interno. 
1740. Chiesa di s. Stetano. 
1 746. Portici al Monte Berico. 
1752. Chiesa di 9. Croce 
1756. Chiesa di s. Girolamo: il prospetto. 



Marchi 
Frigimcliea 



EPOCA QUINTA 
ì'abbuiciif del Disonni mesto 
Fabbricò tirili di data orla. 
In tini. 

( 7S0. Ponte Turo. l'orione d'ingresso ed airioal 

palazzo TriS5Ìnn. Ceralo 

1751. Campo llarzo. Li cavalleriiia. Arnaldi 

1766. S. Lucia- Caso Milana. BcrLolli 
1 768. Contr.dclll onte. Prospello laterale ilei palazzo 

dclcpatiiio. Arnaldi 

177<I.Contr.s.S1arco. Palazzo Folco. Borlotti 

1 772. Racchetta. Casa Pilollo. era Ami. Calderari 
S. Tomaso. Casa Conti, era dal Giglio. Bertoni 

1773. S. Maria N. Palazzo Dainese, era Bonìn. Calderari 
1776. L'Isola. Casa Moni. Bertoni 

Riale. Palazzo del Comune, era Cor- 
dellina. Calderari 

1780. Corso. Casa Braghetta. Bertotti 

detto Palazzo Loschi. Calderari 
17H2. Allo Grazio. Collegio delle Grazic.cra casa 

Pipiti. Arnaldi 

1781. Ponte Furo. Prospetto Teatro Eretenio. Bertoni 

Corso. Palazzo Salvi. Calderari 

Monle Borico. Porta giardino Sairi e casino. detto 

1 793. Corpus Domini. Casa Barbieri. Barrerà 

1800. S. Paolo. Palazzo Fi oca rdo. dello 

1801. Tonte Furo. Loggia interna de! palazzo 

Trissino. Calderari 

I80:t. Corso. Casa Bonollo, era Capra. detto 
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1801. 




Casa Lamperlico. 




1805. 


L'Isola. 


Casa Manozzo, era Balzafiori. 


Rossi 


tSfIG. 


Piana magp. 


Lalo settentrionale del pa- 




1814. 


S. Marcello. 


lazzo comunale. 
Oralorioe cootctiIo Filippini. 


Malacarne 
Fontana 


ibib.; 


Sorgo s. Lucia 


. Chiesa e loggie del cimitero. 


Malacarne 


ISt!). 


Pome Furo. 


Ali del palazzo Trissino. 


Fontana 


1823. 


S. Marcello, 


Collegio comunale. 


Malacarne 


1832. 


Borgo Scola. 


Atrio di casa Scrofa e portico 








dorico. 


dello 


I83t. 


Monte Bcrico. 


Loggia Borlolan. 


detto 


1838. 


S. Borialo. 


Ospitale nuoro. 




1839. Campo Mano. 


Fronte meridionale dell'arco. 


dTo 


18*1.1 


3orgo s. Lucia 


. Edicola palladiana nel cimi- 










detto 






In provincia. 




1750. 


All' Olmo. 


Falazzino Apolloni, era Ce- 








rato. 


Ceraio 




Val uga na- 


Casa Braozo-Loschi. 


detto 


1780. 


Vi llaganzerla 


Casa Mosca, era Bonomo. 


Arnaldi 




Sandrigo. 


Casa Trissino. 


Bertoni 


1788. 


Vancimuglio. 


Loggic rurali Porto. 


detto 






Caia Lìot- 


detto 


1768. 


Sarcedo. 


Palazzo Coleoui, era Capra. 


Capra 


1770. 


ViTaro. 


Palazzo Parto. 


Caldera ri 




Grosu. 


Casa Schio in Alpiero. 


Berlo ti i 




ni l'io. 


Casino Conilo, era Muzii. 


detto 




Arcuguan. 


Casa Pie col i,era Francc sellini . 




1785. 


Longara. 


Loggia V illata, era Todaro. 


Cai derari 




Pontealto. 


Casino Bonìn. 


detto 




Trinino. 


Loggia rurale Trissino. 
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1797. Schio. Casa grande Garbili. Barrerà 

Valdagno. Casa Cengia, detto 

tHUà- Schio. Casa grande Fogazzaro, detto 

i k i l . Simili! Casa Folco. detto 

Monlecchio Casa Lorenzoni con porta di 

Maggiore. giardino. Malacarne 

/aofcricJw relìgìoie. 

In eitti. 

I 756. Prospetto per la chiesa di s. Girolamo, a dal- 
lato nel 183* alla cbiesa di s. Filippo 
Neri. Calderari 

177*. Prospcilo della chiesa di s. Faustino. Bertoni 



1760. Brcganzo. Oratorio Porto, era Mania. Calderari 

1770. Melcdo. Oratorio Marsilio, ora Arnaldi. Arnaldi 

1775. Vivaro. Oratorio Porlo. detto 

1800. Cereda. Chi osa parrocchiale. Barrerà 
" Caslcgnero.Hiduiione interna della chiesa par- 
rocchiale, dclto 

Thiene- Riduzione interna della chiosa par- 
rocchiale Calderari 
Tresche. Chiesa parrocchiale. Fontana 

1801. Longare. Chiesa parrocchiale. dclto 
1810. Villavcrla. Chiesa parrocchiale e torre, detto 
1812. Cagnano. Oratorio Mcrlini- dello 
1828. «ola. Prospetto della chiesa parrocchiale. Malacarne 

In i|itest'cflOca mancano le fabbriche 
di tutti gli architetti Tivenli. 
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(Wónummli wpokraU più riquardemli in rictnta. 



Nicolò Bcrnio. d 
Cattedrale. Bealo Giovanni Caeciafroute. 
S. Corona. Giovanni Thieoe. 
» Giambattista fiievo. 

Marco Tiiicnc. 



Secolo XVI. 

HI onle llerico. Girolamo Orgiano. - 1 54 1 
S. Bartolomeo. Girolamo Priorato (disfallo). - ISSO 
Cattedrale Giovanni da Schio, vescovo. 1533 
1 Lavinia Thicnc. » 1 3J2 
1 Domenico Almerico. n iS53 
» Elisabetta Almerico. n 1565 
Girolamo Gualdo. i 157* 
Giambaltisla Gualdo. * 1588 
S. Corona. B.Pietro. - 1501 
Federico Bambalionc. - 1519 
G. Ball, in Cricoli. Giambattista Barbarano. » 1570 
S. Lorenzo. Leonardo Porlo e figli, attri- 
buito al Palladio. « 1545 
Ippolito Porto. n 1572 
Isabella Prioralo. - 1572 
" Brunoro Volpe, facilmente del 

Palladio. - 1575 

Trizio. n 15*8 
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Un /'onli 
Vicenza ha due ponti romani 
l'onte ili s. Paulo sopra il lletrone; 

Ponte civili Aureli so|ira il Bacchici ione: ambidue illustrati 
dal Palladio. Il primo conserva lo tre primitive ar- 
cate; il secondo ritiene il secondo arco versola 
riva sinistra; gli altri due furono rinnovali, ed uno 
aggiunto nel 1553 
l'onte ridi' A siiceli», cretto dì mattoni nel i60l 
l'onte delle Barche, di pietra calcare, opera degli Scaligeri 

intorno il 1370 
l'onte dì Campo Ulano, dì pietra dura e mattoni, con di- 
scetto del Malacarne nel 1828 
l'onte di s. Croce, di larice, con disegno del Malacarne nel 1828 
Ponto Puro, di mattoni, rifatto nel 1558 
Ponte s. Michele, di pietra dura, rifatto nel 1628 
Ponte Nuovo, di mattoni, riratto con disegno di Carlo Bar- 
rerà nel 1793 
Ponte Posteria, di mattoni, rifatto nel 1637. 
Delle fabbriche della provincia. 

Nella sopra esposta appendice l'Epoca III e V comprese, e un 
quelle della città, le fabbriche della provincia per la stretta unione 
di celebrità derivala al nostro paese dalle une e dalle altre. 

L'Epoca IV presenterebbe serie copiosa di edillcii Civili e re- 
ligiosi, se a quelli della cittì importasse aggiungere esempii di 
corrotto stile della provincia, che pur sono in grosso numero sin- 
golarmente sacri. 

Conta i suoi monumenti della provincia anche l'Epoca [.Torri 
e castella in maggior numero che nella citta fronteggiavano il 
territorio; ne presero il nome piit terre e più casali: oggidì ne 
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velli sporse le reliquie, benché sulla fine del secolo XV la repub- 
blica vi tenesse tuttora non meno di trentatrè castellani. 

Cingono ancora l'amena Bassano le mura czzeliuiane; sopra- 
Manno a Marostica dal colle gli spalili di Cau Grande del 1372. 
Cittadella siede sul Brenta munita da quei di Carturo nel 1320; 
Arzignano torreggia sul poggio colle ardile rocche del 1 400; vedi 
da lontane parti i due castelli di Htntecchio Maggiore del 1355; 
a lloulqjalda. mutala al di dentro in pacifica sede, (i accosti sulla 
saracinesca che valicava Ezzelino; e il vicino torrione di 0_uar- 
tesolo del 1315 rammenta ne suoi sfasciumi le lolle dei nostri 
con Padova, e dei Veneti con quei della Lega. 

Nessun antico vestigio di case sussiste di quest'eli, clic di 
paglia e pantano accozzala albergo all'uomo dei campi. 

Successive ricostruzioni usurparooo il loco eziandio a quelle 
dei ricchi in islilc acuto: si potrebbe citarne a stento alcuna ; ho 
veilulo in Comedo una slama di una casa Trissino eoa due ric- 
che finestre di forma composta deulrovi la cappa d'un cammino, 
del più leggiadro aspetto che mai: il palazzo Branzo-Loschi, era 
Tremo, a Coslozza ritiene le decorazioni esterne dell'ingresso e 
della sala supcriore. 

Alcune sacre torri attestano l'arte architettonica del 10O0: 
quella di Costoiza esisteva nel 11 17; e del 1138 quella di Ca- 
stellerò: rifalli, come in parte quest'ultima, s'innalzano più cam- 
panili sopra basi vecchie di oltre otto secoli. 

Il simigliente avvenne delle chiese; appena qualche oratorio 
ricorda l'arco acuto: Molina ha la sua chiesetta parrocchiale del 
1480; Isola di Alalo l'oratorio di s. Maria del Giglio del 1485 
coll'aereo campani letto; alle Torri di Quarlcsolo vedi l'elegante 
tempietto di s. Fraocesco del 1 182 ; tarda ricostruzione avvolge 
l'ignota vetusti della chiesa di Pieve di Schio coi suoi freschi del 
vestibolo e le arcale interne a pieno sesto; caddero ai nostri giorni 
con lotlo il prospello le leggiadre colonne che sostenevano l'airi» 
della chiesa del Castel d'Arzignano. 
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Sussistono chiese deH'F.i>oca II, die poro giova nominare: degne 

ili qualche noia sono 
In Urcndola. L'oralorio di s. Hocco con elegantissimo prospello 
del i486. 

In Costozia. L'oralorio di ». Michele con alcuni ornamenti ilei 
gotiro siile del UGO. 

.Alle Gliizzollc. L'oralorio ili s Salvatore del 1535. 

In Lonigo. La chiesa di s. Pìelro o di s. Maria de' Miracoli con 
ricca cappella del 1500. 

In Malo. 11 regolare prospetto, virino a demolirsi, della chiesa 
parrocchiale del 1507. 

In Namo, La porla laterale della chiesa del 1*92, modello di ele- 
ganza, con altri interni ornamenti dovuti ad Villico archi- 
tetto che vi scolpi il suo nome. 
Toro lungi l'oralorio di s. Polo con cappellina del 1 509, de- 
gno ornamenlo di tempio cospicuo. 

In Schio. La chiesa di s. Francesco del 1 482, e il chiostro facil- 
mente più tardo. 

In Tliiene. L'oralorio di s. Maria che accoppia alle forme dello 
itile gotico gli ornali del risorgimento nel 1530. 

Edificii civili dell'epoca II. 
Alla Caimpenta. Palagio Balli, era Àlidosio, che nel 1 525 al dop- 
pio prospello aggiunsero due stilt. 
A Comedo. Palagio T rissino con maestosa loggia terrena. 
Alla Friula. Palagio B ramo-Loschi, era Ferramosca, grandioso di 

A Lumignan, Grande casa Leoni, era Dottori, con loggia adiaccnle. 
Alla Molina. Palagio Coleoni,cra Porto, con doppie loggie e slamo 

di ricche decorali oui. 
A Nanto. Palagio Barbara!), era ospizio dei canonici di Mantova. 

adorno di ben intese sculture nell'interno. 
A Thieno. Palagio Coleoni, era Porlo, colle mura merlale. 
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